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In grafica

Ass. %

Totale Ticino  300.845 100,0%

Senza passato migratorio  152.018 50,5%

Con passato migratorio  147.562 49,0%

        Con passato migratorio indiretto (nati in Svizzera)  34.340 11,4%

                Svizzeri  26.514 8,8%

                Stranieri  7.826 2,6%

        Con passato migratorio diretto (nati all'estero)  113.222 37,6%

                Svizzeri  37.895 12,6%

                Stranieri  75.327 25,0%

Senza indicazione  1.265 0,4%

VISUALIZZARE PER COMUNICARE 
Popolazione residente permanente di 15 e più anni, secondo lo statuto migratorio, in Ticino, nel 2014

Fonte: Rilevazione strutturale (RS), Ufficio federale di statistica, Neuchâtel
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In questo numero della rivista diversi contributi si chi-
nano sul tema delle famiglie, approfondendo in particolar 
modo la tematica della conciliazione tra famiglia e lavoro, 
delle strategie di custodia utilizzate dalle famiglie per i loro 
figli (Giudici e Bruno), della disponibilità di servizi di cu-
stodia formale (Mirante, Galli e Giudici) e di quanto questa 
sia correlata alla partecipazione delle donne e delle madri al 
mercato del lavoro (Ravazzini). I dati dicono infatti che nel 
contesto nazionale il Ticino è non solo uno dei cantoni più 
anziani, ma anche quello con la più bassa fecondità, e che ha 
la più alta percentuale di madri che non partecipano al mer-
cato del lavoro (47% nel 2014). In altri termini, il nostro è il 
cantone svizzero nel quale è più diffuso il modello famigliare 
“tradizionale”, che vede un genitore attivo professionalmente 
a tempo pieno (solitamente il papà) e l’altro che si occupa 
esclusivamente dell’economia domestica (la mamma). 

Quali sono i motivi di questa situazione? Nel tentativo di 
dare risposta a questa domanda ci si confronta subito con nu-
merose altre domande: da una parte, ci si potrebbe chiedere 
se questa situazione vada fatta risalire a questioni di ordine 
valoriale, a delle semplici preferenze o a delle opinioni circa 
la famiglia e le sue esigenze che sarebbero diverse da quelle 
delle famiglie confederate; dall’altra le domande vertono an-
che sulle reali opportunità per una madre di restare inserita o 
di reinserirsi sul mercato del lavoro una volta messi al mondo 
i figli. In un contesto nel quale è fortemente aumentata la par-
tecipazione femminile al mercato del lavoro, ma molto spes-
so a tempo parziale, queste domande sono non solo lecite, ma 
anche necessarie, perché sappiamo che i fenomeni della di-
soccupazione e della sottoccupazione toccano in modo parti-
colare la componente femminile, specialmente nelle classi di 
età comprese tra i 30 e i 45 anni1, ciò che sembra render conto 
di una certa difficoltà di rientro nel mercato del lavoro dopo 
la pausa per la maternità e spinge a porsi alcune domande 
sulla situazione delle pari opportunità in Ticino. L’articolo 
a cura di Giudici e Bruno dimostra infatti che le preferenze 
dei genitori sono un fattore di spiegazione importante delle 
scelte educative relative alla custodia dei figli, ma che a farla 
da padroni sono i motivi economici e la disponibilità di nidi 
dell’infanzia sul territorio. In altre parole, l’analisi mostra 
come le famiglie che utilizzano maggiormente i nidi, anche 
tra quelle non inizialmente favorevoli a una custodia esterna 
dei figli, sono le famiglie con redditi più elevati, un risultato 
che suggerisce come una maggior presenza di nidi e delle 
rette più basse per la custodia dei figli potrebbe favorire un 
aumento di questa forma di custodia.

Editoriale
Di statistica e famiglie: 
dati e analisi per leggere 
la realtà delle famiglie ticinesi

Diversi altri articoli di questo numero offrono ulteriori 
spunti per proseguire la riflessione attorno al tema della fa-
miglia e degli equilibri demografici. A cominciare dai due 
articoli che cercano da un lato di proporre un ritratto stati-
stico dei giovani ticinesi (Borioli) e dall’altro di raccontare 
le transizioni all’età adulta (Bottinelli), per poi passare a un 
articolo dedicato alle opinioni e ai valori in ambito di rap-
porti famigliari e intergenerazionali (Stanga). Quest’ultimo 
articolo è tra l’altro incentrato sui nuovi dati dell’indagine 
tematica su famiglie e generazioni del Censimento federale 
della popolazione, della quale riusciamo finalmente a pro-
porre i primi dati. 

Come sempre però la rivista tocca numerosi altri temi: tra 
i 12 articoli inclusi in questa edizione il lettore troverà infatti 
anche un articolo sui conti dei comuni, uno sull’indebitamento 
delle economie domestiche e delle persone, uno sull’ambiente, 
uno dedicato ai trasporti e uno che fa il punto, dopo più di 
dieci anni, sulle abitudini linguistiche della popolazione. Si 
tratta di temi rilevanti e che raccontano il Ticino di oggi, e 
come statistici non possiamo che sperare che questi articoli 
contribuiscano ad alimentare in modo costruttivo il dibattito 
politico, facendo in modo che lo stesso sia il più possibile ba-
sato su fatti e dati empirici. In questo senso, non ci resta che 
augurare a tutte e tutti una buona lettura, sperando che i nostri 
auspici trovino conferma nel giudizio dell’utenza!

1	 Si veda per esempio Gonzalez, Oscar; Stephani, Eric e Grignola Mammoli Sara. 
(2015). Ai margini del mercato del lavoro. Giubiasco: Ustat. (Documenti, 6).
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5Analisi

1991 al 20151, da una percentuale del 56,8% a una 
percentuale del 63,1%; il tasso occupazionale più 
alto per le donne si registrava per le fasce di età 
dai 25-39 anni (85,9%) e dai 40-54 anni (86%). 
Nel 2015 il 41,3% delle donne che esercitava 
un’attività lavorativa lavorava a tempo pieno (90-
100%), il 34,2% a tempo parziale (50-89%) e il 
24,5% a una percentuale inferiore al 50%. 

L’aumento nell’ultimo ventennio del grado di 
occupazione e di quello della formazione (e quindi 
di attese rispetto ad una propria carriera professio-
nale) delle donne richiede quindi un maggiore bi-
sogno di posti che consentano la conciliabilità tra 
lavoro e formazione da un lato e vita famigliare 
dall’altro. Entrambi gli ambiti di vita vengono vi-
sti come legittimi, doveri e diritti al contempo, che 
vanno parimenti rivendicati e praticati. D’altro can-
to, pregiudizi sessisti sul ruolo della donna come 
“regina del focolare”, seppur duri da estirpare e non 
completamente obsoleti, hanno comunque molto 
meno presa sia tra le donne che tra gli uomini. Af-
fidare il/i propri/o figli a una struttura non è quindi 
più un tabù e viene anzi visto come una soluzione 
indicata anche per lo sviluppo del bambino, com-
plementare ad altri supporti famigliari o relazionali. 

Dal 2003 la Confederazione eroga dei sus-
sidi per la creazione di nuovi posti in asilo nido 
(“aiuti finanziari per la custodia di bambini com-
plementare alla famiglia”). Nei tredici anni di 
sostegni federali sono stati creati 50.600 nuovi 
posti in strutture d’accoglienza extra-familiare, 
di cui 28.480 nei nidi d’infanzia, dei quali un 
terzo in Romandia e Ticino (827 nuovi posti nei 
nidi e 363 in strutture extra-scolastiche). No-
nostante l’enorme successo dell’operazione, le 
regioni periferiche e quelle con meno privati e 
start-up attive nel settore risultano conoscere un 
aumento meno importante di posti nei nidi (Sch-
mid, Kriesi e Buchmann 2011). In Svizzera, i co-
sti a carico delle famiglie, inoltre, risultano an-
cora eccessivamente importanti in un confronto 
internazionale (Stern e Felfe 2015). 

La creazione di nuovi nidi, in progressione 
costante, è sicuramente il risultato di una maggio-
re sostenibilità economica delle strutture, ma an-
che di un cambiamento socio-culturale in corso, 
che vede l’affermarsi di diverse dinamiche con-
vergenti. La prima riguarda il mutato orizzonte 
formativo e occupazionale delle donne: il tasso 
di attività professionale delle donne è passato dal 

Stefania Mirante, Marco Galli
Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG), DSS
Francesco Giudici
Ufficio di statistica (Ustat)

I servizi di custodia della prima 
infanzia: un aggiornamento degli 
indicatori della domanda e dell’offerta

Gli importanti mutamenti che hanno toccato negli ultimi decenni il grado 
di formazione e di occupazione femminile e la struttura delle economie 
domestiche, hanno portato la Confederazione e il Canton Ticino a dei 
precisi interventi finanziari e legislativi nell’ambito della custodia della 
prima infanzia.
In questo contributo viene fatto il punto della situazione attuale, 
attraverso l’aggiornamento dei principali indicatori sull’offerta degli asili 
nido in Ticino. Essa può contare oggi su 53 strutture, distribuite però in 
maniera non uniforme sul territorio cantonale. Si riscontra inoltre un 
miglioramento globale della qualità dei servizi, che negli anni si sono 
sempre più professionalizzati, testimoniato dalla soddisfazione espressa 
dai fruitori e dai rapporti delle visite di vigilanza. 
Le osservazioni positive sulla situazione attuale non forniscono 
sufficienti elementi per determinare con precisione in che misura l’offerta 
di posti nido vada potenziata. Vengono comunque fornite alcune ipotesi 
di sviluppo.

1	 Fonte Ufficio federale di 
statistica (ESPA).
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Nel 20132 in Svizzera il 60% dei bambini di 
0-12 anni necessitava di un’accoglienza extrafa-
miliare (istituzionale3 e non istituzionale4). L’età 
del bambino influenza questa necessità: la presa 
a carico extrafamiliare ed extrascolastica è infatti 
significativamente maggiore se i bambini sono in 
età prescolare5 (74%) piuttosto che in età scolare6 
(54%). Nella fascia 0-3 anni, tre quarti dei bambi-
ni è stato accolto in almeno una forma di custodia 
extrafamiliare: il 17,6% dei bambini è stato accol-
to in strutture di accoglienza di tipo istituzionale 
(nidi dell’infanzia, mamme diurne, ...), il 21,3% 
con forme di custodia istituzionale e non istituzio-
nali, il 35% con forme di custodia non istituziona-
li mentre solo il 26,2% non ha dovuto ricorrere ad 
alcun tipo di accoglienza.

Anche la percentuale consistente di fami-
glie monoparentali a seguito del tasso elevato di 
divorzi, unita alla necessità per la donna di ga-
rantirsi un proprio reddito (indipendentemente 
dagli alimenti), ha senz’altro contribuito ad un 
aumento della domanda di posti in nido e in fa-
miglia diurna. Se si analizzano i dati del 20147 
concernenti la situazione professionale delle ma-
dri con almeno un figlio sotto i 6 anni, tra quel-
le che vivono con un partner, quasi il 73% delle 
donne esercitavano un’attività lavorativa, quota 
che sale a 82,7% tra le madri sole. 

Un ulteriore elemento che rassicura le fa-
miglie è la percezione di una qualità più che 
soddisfacente delle strutture d’accoglienza. Da 
strutture semi-amatoriali si è passati negli anni a 
strutture professionali con una dotazione impor-
tante di personale formato quale educatore e edu-
catrice specializzata o operatore e operatrice so-

cio-assistenziale con specializzazione nella prima 
infanzia. Gli spazi sono di regola adeguati, muniti 
di giardino o di terrazza e ben attrezzati dal profi-
lo ludico-didattico. Va segnalato che in questi ul-
timi dieci anni ben 35 strutture hanno beneficiato 
di sussidi cantonali all’investimento per migliorie 
strutturali, di arredamento o per materiali ludici. 
I genitori ripongono quindi fiducia nel persona-
le dei nidi, come dimostra il recente sondaggio 
promosso dal Dipartimento della sanità e della 
socialità (DSS) per il tramite del centro di ricerca 
Tiresia (Medici, Stoppa, Stern e Schwab-Cam-
marano 2015), laddove due famiglie su tre ripor-
tano di aver scelto la soluzione del nido d’infanzia 
per la sua qualità e il 44% delle famiglie li ritiene 
“importanti” o “molto importanti” (Medici et al. 
2015, p. 75). Il miglioramento della qualità delle 
strutture, come testimoniato dai rapporti delle vi-
site di vigilanza e dalla relativa poca frequenza di 
gravi trasgressioni registrate dall’ufficio di vigi-
lanza, è senz’altro uno dei risultati maggiori otte-
nuti in questi anni, grazie all’impegno in primis 
delle strutture e del personale educativo coinvol-
to, ma anche della tematizzazione dell’infanzia 
all’interno delle formazioni di base (p.es. quella 
degli operatori sociali alla Supsi e degli operatori 
socio-assistenziali alle SSPSS), alla messa in can-
tiere della formazione per educatrici dell’infanzia 
(terziario professionale), alle numerose proposte 
di formazione continua organizzate dalla Supsi e 
dai Cemea (p.es. le formazioni mirate alle équi-
pe) e alla consulenza dell’ATAN. In tal senso, va 
segnalato il passaggio in meno di dieci anni da un 
tasso di formazione del personale educativo da un 
terzo ad oltre l’80%8 dei collaboratori impiegati. 

2	 Fonte Ufficio federale di 
statistica (SILC 2013).

3	 L’accoglienza istituzionale 
non comprende la scuola 
dell’infanzia e obbligatoria; 
comprende i nidi dell’infan-
zia, le mamme diurne e le 
strutture sorvegliate.

4	 L’accoglienza non isti-
tuzionale comprende la 
sorveglianza al domicilio del 
bambino ma anche al domi-
cilio della persona che se ne 
occupa (nonni, altri parenti, 
baby-sitter, vicini, ...).

5	 0-3 anni.

6	 4-12 anni.

7	 Fonte Ufficio federale di 
statistica (ESPA).

8	 Dati di preventivo 2016 sulla 
base delle unità sussidiate, 
escluso il personale di 
direzione e il personale in 
formazione.
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Domanda e offerta nei nidi in Ticino, alcuni
dati e alcune interpretazioni

Si comprende dunque l’importanza delle 
attività di sostegno e la necessità di sviluppare 
tale settore in modo adeguato per poter permet-
tere di conciliare lavoro e famiglia e per evita-
re l’uscita dal mercato del lavoro di personale 
femminile sempre più formato e specializzato. 
Nel 2011, su mandato del DSS, è stato realizzato 
uno studio per mettere a confronto la domanda e 
l’offerta dei servizi di custodia in ambito di pri-
ma infanzia (Dasoki, Giudici e LeGoff 2011). 
Da esso risultava come vi fosse ancora un’im-
portante domanda di nuovi nidi, supportata dal 
fatto che nel Mendrisiotto e nel Luganese vi 
fosse un elevato tasso d’attrezzatura accompa-
gnato da un tasso d’occupazione vicino al 100% 
(quando di solito è attorno all’84%9) e delle li-
ste d’attesa con in media 8,1 bambini. In questo 
contributo riprendiamo i principali indicatori 
per quel che riguarda gli asili nido, aggiornando 
le cifre in base ai dati più recenti e aggiungen-
do alcune informazioni, per esempio sui costi. 
L’obiettivo è di capire in che modo l’offerta sia 
evoluta in questi 4 anni e se la domanda sia ora 
maggiormente soddisfatta. 

In Ticino le forme di custodia riconosciute 
e sussidiate dallo Stato per l’accoglienza della 
prima infanzia sono gli asili nido (53 in tutto, di 
cui 6 comunali) e le famiglie diurne, organizza-
te in tre associazioni regionali del Mendrisiot-
to, Luganese e Sopraceneri. Grazie agli impulsi 
federali e alla Legge cantonale per le famiglie, 
l’offerta dei posti nei nidi e nelle famiglie diur-
ne è andata crescendo in modo significativo. Dal 
2003 il numero di asili nido è più che raddop-
piato, passando da 25 agli attuali 53 [F. 1]. I posti 
autorizzati sono invece passati da 337 a 1.53110 

(ai quali aggiungere 55 posti di protezione 0-3 
anni) [F. 2]. Come riportato nei dati relativi ai bi-
sogni della famiglie con almeno un figlio sotto i 
quattro anni (Medici et al. 2015), nelle economie 
domestiche dove la donna lavora, circa tre fami-
glie su quattro (74,6%) si appoggiano al servizio 
di custodia dell’asilo nido con una frequenza di 
almeno 3-4 volte la settimana (p. 55).

Lo sviluppo dei nidi non è però stato uni-
forme su tutto il territorio cantonale. Solo nel 
Mendrisiotto e nel Luganese si è assistito ad un 
aumento notevole, mentre nel Bellinzonese e, so-
prattutto nel Locarnese e nella Regione Tre Valli 
l’aumento di posti è stato molto più contenuto. 

F. 1
Nidi dell’infanzia, in Ticino, dal 2001 

� Regione Mendrisiotto           � Regione Luganese           � Regione Locarnese e Vallemaggia
� Regione Bellinzonese           � Regione Tre Valli             � Totale

Fonte: Dati UFaG
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F. 2
Numero di posti nei nidi dell’infanzia, in Ticino, dal 2011 

� Mendrisio          � Lugano          � Locarno          � Bellinzona          � Riviera          � Leventina
� Totale

Fonte: Dati UFaG
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9	 Media esercizio 2014 sulla 
base delle giornate sussidiabili; 
88% comprensivo dei bambini 
non residenti e non sussidiabili 
in quanto oltre l’età.

10	Stato al 31.03.2016.
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Le ragioni di tale sviluppo non uniforme sono 
di varia natura. Nel Luganese si può ipotizzare 
che lo sviluppo sia dovuto a diversi fattori come: 
la scelta di un nido vicino al posto di lavoro, una 
maggiore consuetudine nei confronti del nido, 
una minore disponibilità di supporti familiari, 
la presenza di enti attivi e sensibili alla tematica 
della conciliabilità lavoro/famiglia, la presenza 
di nuclei famigliari con un reddito medio-elevato 
tale da potersi permettere il costo della retta del 
nido (mediamente attorno ai 1.200-1.400 franchi 
al mese per una frequenza a tempo pieno). Secon-
do i dati sui bisogni e le pratiche delle famiglie 
nel Luganese 39,6% delle famiglie con almeno un 
figlio sotto i 4 anni guadagna più di 8.000 CHF al 
mese, mentre sono 27,5% nel Locarnese e Valle-
maggia, 22,2% nelle Tre Valli, 33,4% nel Bellin-
zonese e 31,7% nel Mendrisiotto. Possiamo quindi 
ipotizzare che genitori di altre regioni, ma che la-
vorano a Lugano, oltre che cercare un nido vicino 
al proprio domicilio, si interessino alla disponibi-
lità di nidi vicino al posto di lavoro nel Luganese. 
Per il Mendrisiotto, l’aumento dei nidi si inserisce 
in una dinamica più vasta di particolare attenzio-
ne alla socialità, come dimostrano l’alto tasso di 
presenza di altri servizi e strutture sociali (centri 
giovanili, operatori sociali comunali, animatori 
regionali di prossimità ecc.) e alla presenza di 
enti particolarmente attivi. Per quanto riguarda il 
Locarnese e soprattutto per il Bellinzonese e la 
Regione delle Tre Valli, unitamente ad una mi-
nore presenza di posti di lavoro (la somma degli 
addetti equivalente a tempo pieno nei distretti di 
Locarno, Bellinzona e Tre Valli è inferiore a quel-
la degli addetti equivalente a tempo pieno nel solo 
Luganese), v’è da riscontrare, in proporzione, un 
maggiore ricorso alle famiglie diurne. Resta co-
munque difficile determinare se vi sia una mag-
giore domanda laddove lo sviluppo di nidi è stato 
meno importante, o se invece è proprio dove vi 
sono più nidi che la domanda da parte delle fami-
glia aumenta esponenzialmente. Riprenderemo la 
questione più avanti.

Lo sviluppo meno importante dei nidi nel So-
praceneri potrebbe anche esser dovuto a una pre-
senza meno importante di imprenditori nel settore 

che hanno intrapreso il percorso per la creazione di 
un nido, come rilevato da Schmid, Kriesi e Buch-
mann (2011) per altre zone periferiche in Svizzera.

Sia il tasso di attrezzatura (numero di po-
sti sul numero di bambini) [F. 3] che il tasso di 
frequentazione [F. 4] del nido (percentuale di 

F. 3
Tasso di attrezzatura, in Ticino, dal 2001 

� Regione Mendrisiotto           � Regione Luganese           � Regione Locarnese e Vallemaggia
� Regione Bellinzonese           � Regione Tre Valli             � Totale

Fonte: Dati UFaG
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F. 4
Tasso di frequenza nei nidi, in Ticino, dal 2010
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bambini che frequentano il nido sull’insieme 
dei bambini residenti di pari età) confermano 
quanto sopraindicato e cioè che nel Sopracene-
ri la presenza di nidi e il suo utilizzo risultano 
sostanzialmente inferiori rispetto al Sottocene-
ri. Ma è la domanda inferiore che influenza la 
relativa limitata offerta o è l’offerta limitata di 
nidi che obbliga le famiglie a ricorrere ad altre 
soluzioni di tipo più informale? Difficile trarre 
conclusioni e probabilmente entrambe le affer-
mazioni sono vere, almeno in parte. Anche se 
l’articolo di Giudici e Bruno presentato in que-
sto numero della rivista propende per la seconda 
ipotesi, mostrando come le famiglie che utiliz-
zano maggiormente un nido lo fanno perché ci 
vivono vicino e perché possono permettersi di 
pagare la retta. 

Il tasso d’occupazione [F. 5], ovvero il rapporto 
tra le giornate di presenza totali a consuntivo11 e 
le giornate di presenza potenziali a consuntivo12, 
mostra quanto l’offerta presente in un distret-
to sia vicino alla saturazione. Questo avviene 
quando ogni posto disponibile in un nido è oc-
cupato da un bambino. Se nel Luganese il tasso 
d’occupazione ha raggiunto oramai il livello di 
saturazione oltre il 90%, nel Mendrisiotto, così 
come nel Locarnese, il tasso non è praticamente 
mai sceso sotto l’80%. Nel Bellinzonese, dove la 
situazione sembrava vicina alla saturazione nel 
2010, il tasso d’occupazione sembra invece sceso 
sotto l’80%. Il dato relativo al distretto delle Tre 
Valli, invece, va preso con cautela visto che vi è 
un solo nido e una minima variazione può pro-
durre uno sbalzo importante nel tasso.

Una delle domande maggiormente ricorren-
ti è se il numero di nidi sia sufficiente o meno 
rispetto al bisogno della popolazione. Tale cal-
colo, senza una centralizzazione delle domande, 
risulta molto difficile da determinare con preci-
sione. L’indicatore delle liste d’attesa, così come 
è costruito nell’inchiesta di Dasoki et al. (2011) è 
infatti relativo, in quanto molte famiglie iscrivo-
no il loro bimbo in più strutture e comprensibil-

mente con molto anticipo. Inoltre quando trovano 
un posto non sempre comunicano agli altri nidi la 
cancellazione della riservazione. Inoltre ci sono 
nidi a tariffe più convenienti o in funzione dei 
redditi (p.es. i nidi comunali) che hanno maggio-
ri richieste di altri, ciò che può sovradimensiona-
re la richiesta in determinati comuni. Un sistema 
centralizzato di raccolta delle liste d’attesa, così 
com’è in atto nel Canton Vaud per esempio, per-
metterebbe di avere una visione più chiara del-
la domanda ancora insoddisfatta da parte delle 
famiglie. I responsabili del DSS sostengono co-
munque che al momento, alle condizioni attuali 
(da intendersi come il costo a carico della fami-
glia) e alla luce delle nuove iniziative in corso (vi 
sono attualmente 5-6 nidi in fase di realizzazione 
e di elaborazione), la domanda scoperta di posti 
dovrebbe diminuire o comunque necessitare di 

F. 5
Tasso di occupazione nei nidi, in Ticino, dal 2010 

� Regione Mendrisiotto           � Regione Luganese           � Regione Locarnese e Vallemaggia
� Regione Bellinzonese           � Regione Tre Valli             � Totale
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11	Si riferisce alle giornate di 
presenza computate in sede 
di consuntivo. Una giornata 
di presenza corrisponde a 
una frequenza di almeno 4 
ore giornaliere: un bambino 
che frequenta il nido 4 ore 
e uno che lo frequenta 8 ore 
“generano” entrambi una 
giornata di presenza.

12	Giornate di apertura moltipli-
cate per il numero dei posti.
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una rivalutazione, al fine di non suscitare una fra-
gilizzazione dei nidi a seguito di una concorren-
za eccessiva. Diverso sarebbe il discorso qualora 
le rette diventassero maggiormente accessibili. 
In tal caso, assisteremmo verosimilmente ad un 
aumento della domanda di posti da parte del ceto 
medio-basso, che adesso, visti i costi relativa-
mente elevati, ricorre ad altre soluzioni più in-
formali o rinuncia alla custodia esterna dei figli 
optando per una divisione inegualitaria del lavo-
ro, situazione che vede il più delle volte le madri 
ritirarsi dal mercato del lavoro per occuparsi dei 
figli (Battagliero 2015). 

La generalizzazione di Harmos, che ha avuto 
come effetto il posticipo dell’inizio della scuola 
d’infanzia per alcuni bambini (nati tra ottobre 
e dicembre dell’anno dei quattro anni) ha inol-
tre causato un maggiore fabbisogno di posti per 
bambini sopra i tre anni. Diverse strutture si 
sono quindi attrezzate richiedendo un aumento 
dei posti e predisponendo degli spazi appositi. 
Chiaramente tutto ciò ha un costo sia per le fa-
miglie che per il Cantone, che è quindi chiamato 
a sostenere la creazione di posti in nido per una 
fascia più estesa di bambini.

Il costo delle strutture e il costo per le famiglie
L’analisi di come vengano coperti i costi dei 

nidi richiede la differenziazione tra due modelli 
gestionali: un primo modello concerne i nidi gestiti 
da comuni, fondazioni e nidi aziendali, mentre un 

secondo modello riguarda i nidi gestiti da associa-
zioni [F. 6]. Se per il primo ambito, grazie anche 
ai contributi di protezione, si riscontra un mi-
nore disequilibrio tra il finanziamento ottenuto 
dai sussidi comunali, la partecipazione a carico 
delle famiglie e la quota parte a carico dell’ente 
gestore13, ben diversa è la situazione dei nidi ge-
stiti da associazioni, dove se la quota parte del 
Cantone rimane di poco inferiore (26,6% invece 
di 39%14), molto più marginale è la partecipa-
zione comunale (7,2%) e soprattutto nettamente 
superiore, praticamente il doppio, è la parte a 

F. 6
Costi presi a carico dai comuni o enti, dal Cantone e dalle famiglie, in Ticino, nel 2014

� Rette        � Cantone        � Ente e Comuni

Fonte: Dati UFaG
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13	Comprensiva degli incentivi 
comunali ai sensi dell’art. 30 
LFam.

14	Dati consuntivo 2014.
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carico delle famiglie (66,2% invece di 32%). In 
sostanza, per questa seconda categoria di nidi, si 
riscontra da un lato la fatturazione a carico delle 
famiglie che non tiene conto (nella stragrande 
maggioranza dei casi) del reddito e risulta quin-
di relativamente alta, dall’altro l’implicazione 
residua dei sostegni comunali (che sarebbe an-
cora più bassa se non fosse previsto il sistema di 
incentivi previsto dalla Legge per le famiglie).

Rispetto ai costi delle strutture d’accoglien-
za in particolare di questo secondo ambito, si 
può ipotizzare che il costo relativamente eleva-
to della retta provochi una differenza d’utilizzo 
notevole tra famiglie abbienti e meno abbienti, 
come riportato dallo studio Tiresia: “In effetti, 
meno del 10% delle economie domestiche, che 
hanno dichiarato di avere un reddito netto men-
sile non superiore ai 2.500 CHF, fa capo all’asilo 
nido. Tale percentuale è quattro volte maggiore 
se il reddito netto mensile della famiglia supera i 
10.000 CHF” (Medici et al. 2015, p. 63).  
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Prospettive future nelle politiche familiari
Marco Galli e Stefania Mirante
Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani (UFaG), DSS

Rispetto ai bisogni delle famiglie per conciliare la vita famigliare con gli impegni lavorativi o 
formativi, detengono grande rilevanza proposte quali: la flessibilità degli orari sul posti di lavoro, 
il lavoro a tempo parziale, il prolungamento del periodo di congedo e la necessità di servizi di 
custodia extra-familiari. Importanti, ma meno rilevanti sono aspetti quali la possibilità di effettua-
re una parte del lavoro da casa e l’estensione degli orari d’apertura dei servizi di custodia extra-
familiari (Medici et al. 2015, p. 76). Per quanto riguarda la conciliabilità fra famiglia e lavoro, un 
fattore emerso con forza dall’analisi del sondaggio è la necessità di un maggiore coinvolgimento dei 
datori di lavoro e delle aziende, per la promozione e lo sviluppo ulteriore delle condizioni quadro 
del rapporto di lavoro, con particolare riferimento alla flessibilità degli orari di lavoro e al lavoro 
a tempo parziale. Anche il congedo per i padri e il congedo non remunerato prolungato, così come 
la maggiore offerta di servizi extra-familiari e il lavoro da casa, sono citati dalle famiglie come 
misure da incrementare (Medici et al. 2015, p.101).

Rispetto all’immediato futuro, a livello di politiche familiari, i responsabili del Cantone individua-
no quale principale sfida per il Cantone, ma anche per i Comuni e le strutture d’accoglienza, un 
lavoro in diversi ambiti:
1.	 Una politica aziendale a favore delle famiglie (attraverso agevolazioni fiscali, favorire norme con-

trattuali flessibili, creare servizi interaziendali, favorire l’introduzione di label aziendali, ecc.).
2.	 L’adeguamento dell’offerta di beni e servizi d’accoglienza (non solo nidi, ma anche centri extra-

scolastici), attraverso un potenziamento mirato dell’offerta e con il coinvolgimento di Comuni, 
fondazioni, ecc..

3.	 Il potenziamento dell’informazione alle famiglie e delle proposte di sostegno formativo volto a 
rafforzarne le competenze (p.es. Forum genitorialità, Parents as Teachers, Ticino progetto infanzia).

4.	 Il sostegno alle solidarietà intergenerazionali (scambio servizi, auto-aiuto, prestazioni informali).
5.	 Aggiornamento delle politiche di sostegno economico alle famiglie (assegni familiari di com-

plemento).

In conclusione, va compreso come le politiche familiari e nello specifico le politiche di accoglienza 
e sostegno alla prima infanzia, siano uno dei volani principali per il rinnovamento demografico, la 
crescita del benessere collettivo e individuale, lo sviluppo socio-economico e la parità delle oppor-
tunità di genere. Se, come dimostrano i recenti atti parlamentari, il Cantone è chiamato da più parti 
a rafforzare il proprio ruolo propulsivo, sia finanziario, ma anche di coordinamento strategico e di 
promozione operativa, la sua azione potrà essere efficace solo con l’impegno trasversale di Comuni, 
aziende, enti di formazione, associazioni e la cittadinanza nel suo insieme.
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professionale. Altre volte invece la custodia 
esterna al nucleo famigliare è affidata (esclu-
sivamente o in complemento ad altre forme di 
custodia) alla rete informale composta da nonni, 
altri parenti o amici. La custodia formale, infine, 
non è solo fornita dai nidi dell’infanzia e dalle 
famiglie diurne, ma anche da altri servizi a pa-
gamento non sovvenzionati dallo Stato come le 
baby-sitter o le ragazze alla pari. 

Nell’ultimo decennio la custodia dei figli 
esterna al nucleo famigliare è aumentata in modo 
importante: a fine 2013, in Ticino, il 41,6% delle 
coppie con almeno un figlio tra 0 e 6 anni3  affer-
mava di ricorrere a un aiuto esterno per la custo-
dia del/dei bambino/i, mentre erano il 26,6% nel 

In Ticino, i bambini di età compresa tra i 3 
e i 6 anni accedono gratuitamente alla scuola 
dell’infanzia nel comune di residenza1. I bambini 
di età compresa tra 0 e 3 anni invece non han-
no né obblighi scolastici, né possono accedere 
gratuitamente a strutture di custodia della prima 
infanzia. Per le famiglie con bambini in questa 
fascia di età, lo Stato promuove e sussidia i nidi 
dell’infanzia e le famiglie diurne, che adottano 
gli standard qualitativi iscritti nella legge sulle 
famiglie2. Non tutte le famiglie però usufruisco-
no di questi servizi: in alcuni casi è unicamente 
uno dei genitori, e nella stragrande maggioranza 
dei casi la madre, a occuparsi dei figli con meno 
di 4 anni interrompendo o riducendo l’impegno 

Francesco Giudici e Danilo Bruno
Ufficio di statistica (Ustat)

Le strategie di custodia nella prima
infanzia e i fattori che le determinano: 
costi, disponibilità dei servizi o 
preferenze dei genitori?

In questo contributo ci interessiamo alle strategie di custodia nella 
prima infanzia adottate dalle famiglie ticinesi, analizzate grazie a dati 
raccolti nel 2014 dal Dipartimento della sanità e della socialità (DSS) 
tramite un questionario a cui hanno risposto poco meno di 5.000 famiglie 
con almeno un figlio sotto i 4 anni. Nella prima parte dell’articolo 
identifichiamo e quantifichiamo le strategie di custodia suddividendole in 
funzione della principale strategia adottata: 1) nessuna custodia esterna 
(40% del campione); 2) custodia affidata ai nonni (20%); 3) a un nido 
dell’infanzia (14%); 4) custodia formale (12%); 5) custodia informale 
(9%); e, infine 6) custodia presso una famiglia diurna (5%). Nella seconda 
parte ci interessiamo al ruolo svolto da tre fattori sulla strategia di 
custodia messa in atto dai genitori: i costi della custodia formale (e quindi 
l’influenza del reddito dell’economia domestica), le preferenze in ambito 
educativo e di divisione del lavoro dei genitori e la disponibilità dei 
servizi di custodia nel comune di domicilio. I risultati mostrano come non 
siano tanto le preferenze delle famiglie a limitare il ricorso alla custodia 
formale della prima infanzia, bensì i costi e l’ineguale distribuzione di 
strutture (o di posti autorizzati) nel territorio. Le opportunità di accedere 
ai servizi di custodia della prima infanzia non sono uguali per tutti: 
secondo l’indagine sono più spesso esclusi dalla custodia in un nido 
dell’infanzia i figli delle famiglie con redditi bassi, le cui madri, per 
mancanza di alternative e confrontate con costi di opportunità elevati, 
abbandonano più facilmente il mondo del lavoro per occuparsi dei figli.

1	 Dall’anno scolastico 
2015/2016 i bambini che 
compiono 4 anni prima 
del 31 luglio vi accedono 
obbligatoriamente secondo 
il nuovo regolamento 
Harmos (http://www4.
ti.ch/decs/ds/harmos/home/
presentazione/), facoltati-
vamente anche i bambini 
di 3 anni compiuti entro il 
31 luglio. Prima di questa 
data, la scuola dell’infanzia 
non apparteneva al percorso 
scolastico dell’obbligo, ma 
la stragrande maggioranza 
dei bambini (più dell’80%) 
ha frequentato questo ordi-
ne scolastico.

2	 È considerata famiglia diur-
na ai sensi del Regolamento 
della Legge per le famiglie 
del 15 settembre 2003 la 
persona, la coppia o la 
famiglia che si offre per ac-
cogliere regolarmente nella 
propria economia domestica, 
durante la giornata e dietro 
compenso, non più di 5 mi-
norenni contemporaneamen-
te, di regola di meno di 12 
anni, per una durata media 
annua inferiore alle 120 ore 
mensili per minorenne.

3	 Per questioni di numerosità 
non è possibile sapere l’evo-
luzione per la coppie dove il 
bambino più piccolo era di 
età compresa tra 0 e 3 anni.



Dati – Statistiche e società – Maggio 201614

2004 (fonte: Rilevamento sulle forze di lavoro 
in Svizzera RIFOS). Quest’aumento è da mettere 
in relazione ai numerosi cambiamenti che hanno 
interessato la nostra società, come l’entrata mas-
siccia delle donne e delle madri sul mercato del 
lavoro e il sempre più difficile compito di conci-
liare vita professionale e vita famigliare, soprat-
tutto quando i bambini sono piccoli. 

Di pari passo, è aumentata l’offerta di servizi 
per la custodia della prima infanzia. In Ticino i 
posti autorizzati nei nidi e nelle famiglie diur-
ne sono cresciuti esponenzialmente negli ultimi 
vent’anni (si veda l’articolo di Mirante, Galli e 
Giudici a p. 5). Nonostante il forte aumento di 
posti, il Ticino – con 13 posti ogni 100 bambini 
residenti di età compresa tra 0 e 3 anni – è tra i 
cantoni con un tasso d’attrezzatura tra i più bas-
si in Svizzera (si veda l’articolo di Ravazzini a p. 
27 per un confronto tra cantoni). Inoltre a livel-
lo Svizzero, nonostante il forte aumento di posti 
(Schmid et al., 2011), l’offerta risulta tutt’ora in-
sufficiente rispetto alla domanda da parte delle 
famiglie (Filippini e Iten, 2005; Stern e Felfe, 
2015). In Ticino, uno studio del 2010 indicava 
come una parte della domanda espressa dalle fa-
miglie restasse ancora insoddisfatta: mediamente 
ogni nido segnalava 8 bambini in lista d’attesa 
(Dasoki, Giudici e LeGoff, 2011). 

La rete informale è pure divenuta una fonte 
di supporto centrale per le famiglie con bambini 
piccoli. Se in passato nonni, amici e altri parenti 
fornivano un supporto occasionale garantendo 
più tempo libero ai genitori per attività di svago, 
oggi questo permette ad alcune madri di rimane-
re professionalmente attive (Gray, 2005; Giudici, 
2015). A livello nazionale si constata come più 
della metà delle famiglie con almeno un figlio 
sotto i 15 anni faccia ricorso all’aiuto informale 
chiamando in causa i nonni (OFS, 2010). In Tici-
no i nonni risultano particolarmente attivi nella 
cura dei nipoti rispetto ad altri cantoni: il 56% 
dei nonni ticinesi se ne occupa con frequenza 
variabile (fonte: Vivre/Leben/Vivere, in Giudici, 
2015). Non tutti però possono beneficiare di que-
sto supporto come per esempio le famiglie che 
vivono lontano dai parenti o quelle nelle quali i 
nonni non sono in salute (Giudici, 2015). 

Nonostante questo importante migliora-
mento nell’offerta, il Ticino rimane il cantone 
con la più alta percentuale di madri con almeno 
un figlio sotto i 4 anni non attive sul mercato 
del lavoro (47% nel 2013, fonte: Rilevamento 
strutturale) e in generale il cantone dove persi-
ste maggiormente una divisione tradizionale del 
lavoro all’interno delle coppie (Giudici, Borioli 
e Origoni, 2014). La combinazione di tutti que-
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sti elementi, ovvero il maggiore ricorso alla rete 
informale per la cura dei bambini, la divisione 
del lavoro più inegualitaria della Svizzera tra 
padri e madri e un’offerta di strutture di custo-
dia della prima infanzia meno sviluppata, fanno 
dire che il nostro sistema di welfare cantonale si 
avvicina a quello familista tipico dei paesi del 
Sud dove la cura dei soggetti non autosufficienti 
è tradizionalmente lasciata alla responsabilità 
della famiglia (Da Roit e Sabatinelli, 2005). È 
quindi particolarmente interessante cercare di 
capire cosa determina la scelta della strategia di 
custodia elaborata dai genitori con figli sotto i 
4 anni, se le loro preferenze in ambito educati-
vo e di custodia del figlio e di suddivisione del 
lavoro, se le opportunità o le costrizioni asso-
ciate alle risorse economiche, sociali e culturali 
di cui dispongono o ancora la disponibilità di 
servizi presenti sul territorio. 

Pari opportunità?
Capire quali siano le logiche che portano i 

genitori ad adottare una determinata strategia 
per la custodia dei figli è importante per deter-
minare in che misura vi siano (o meno) pari op-
portunità.4 Risulta particolarmente importante 
determinare quali siano i meccanismi che porta-
no all’utilizzo dei servizi di custodia promossi e 
sussidiati dallo Stato (ovvero i nidi dell’infanzia 
e le famiglie diurne), per capire se gli sforzi fatti 
siano volti a garantire una più facile conciliabili-
tà tra vita lavorativa e famigliare per tutti i geni-
tori o solo per una parte di essi.

Garantire pari opportunità ai bambini 
nell’accesso alle strutture di custodia formale è 
importante per ridurre le diseguaglianze sociali 
ed economiche nei percorsi scolastici e poi pro-
fessionali dei futuri adulti della nostra società 
(Heckman e Masterov, 2004). L’interazione con 
educatori qualificati e con gli altri bambini favo-
risce lo sviluppo cognitivo, motorio e linguistico 
del bambino (Kamerman et al. 2003; Crettaz e 
Jacot, 2014) ed è particolarmente importante per 
chi proviene da famiglie svantaggiate (Lanfran-
chi, 2009; Esping-Andersen, 2009; Abrassart e 

Bonoli, 2015). I bambini provenienti da fami-
glie alloglotte possono per esempio imparare 
più facilmente l’italiano frequentando un nido 
dell’infanzia o una famiglia diurna, diminuendo 
così le probabilità di ritardi nell’apprendimento 
una volta inseriti nel sistema scolastico e più in 
generale favorendo l’integrazione dell’intero nu-
cleo famigliare. I nidi dell’infanzia, così come 
la scuola dell’infanzia, hanno in questo senso un 
ruolo fondamentale nel favorire l’integrazione e 
la coesione tra gruppi sociali, etnici, religiosi e 
linguistici (Bruno e Solcà, 2015). 

Secondariamente, l’offerta e l’accessibilità 
ai servizi di custodia per la prima infanzia in-
cidono sulla partecipazione delle madri al mer-
cato del lavoro e sul loro grado d’occupazione 
(Stern, Felfe e Schwab, 2014; Giudici e Widmer, 
2015). Le pari opportunità nell’accedere a ser-
vizi di custodia formali influiscono quindi di-
rettamente sulla divisione del lavoro all’interno 
delle coppie con figli e più in generale sulle pari 
opportunità in ambito lavorativo tra uomini 
e donne (Origoni e Giudici, 2014). Favorire e 
promuovere l’accesso alla custodia formale per-
mette una più facile conciliazione tra famiglia 
e lavoro non solo per quelle coppie che predili-
gono una divisione del lavoro tradizionale, dove 
la donna interrompe intenzionalmente l’attività 
professionale per prendersi cura dei figli e il pa-
dre lavora a tempo pieno, ma anche per quelle 
dove entrambi i genitori, per necessità o per de-
siderio, continuano a lavorare. 

4	 In effetti, la Costituzione 
ticinese affida al Cantone 
uno ruolo attivo su questo 
fronte, poiché l’art. 4 cpv. 3 
recita che “il Cantone pro-
muove le pari opportunità 
per i cittadini”.
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Tre logiche a confronto; costi della custodia,
disponibilità di servizi o preferenze dei
genitori?

Quali sono i fattori che influiscono il modo 
con il quale i genitori organizzano la vita quoti-
diana e la custodia dei figli? Nel presente con-
tributo mettiamo a confronto tre elementi che 
risultano particolarmente importanti nella scelta 
della strategia di custodia adottata delle famiglie: 
il reddito dell’economia domestica (che quindi 
chiama in causa il costo della custodia formale), 
le preferenze dei genitori relative all’inserimento 
professionale della madre quando il bambino è 
piccolo e la disponibilità di servizi di custodia 
nel comune di domicilio. Le caratteristiche so-
ciodemografiche della famiglie sono pure ele-
menti chiave per capire in che modo i genitori 
organizzano la custodia dei figli. 

Il costo della custodia a carico delle famiglie, 
in particolar modo per i nidi dell’infanzia, rima-
ne particolarmente alto in Ticino (Mirante, Galli 
e Giudici a p. 5), come nel resto della Svizzera 
(Battagliero, 2015). Questo fa sì che le madri con 
redditi prossimi al costo della custodia formale 
siano disincentivate a proseguire la carriera la-
vorativa per occuparsi esclusivamente dei figli 
(Bütler e Reusch, 2007). Il reddito dell’economia 
domestica è quindi un importante determinante 
della strategia di custodia adottata; le famiglie 
con redditi più elevati utilizzano maggiormente 
la custodia formale, indipendentemente dal gra-
do d’occupazione della madre (Bonoli e Vuille, 
2013; Abrassart e Bonoli, 2015). Nonostante sia 
importante garantire l’accesso ai bambini di fa-
miglie economicamente svantaggiate o alloglot-
te, al fine di favorirne l’integrazione e ridurre le 
diseguaglianze sociali, sono proprio questi a es-
sere maggiormente esclusi. 

Oltre al reddito, anche le preferenze dei 
genitori in materia di divisione del lavoro e del 
ruolo che madre e padre e altri attori coinvolti 
nell’educazione del bambino (nonni, educatori 
specializzati) devono avere, influenzano la stra-
tegia di custodia delle famiglie. Se alcuni geni-
tori ritengono importante che il figlio interagisca 
fin da subito con altri bambini e che la madre 

riprenda al più presto l’attività lavorativa, per al-
tri il bambino – specialmente nei primi anni di 
vita – deve principalmente stare con i genitori e 
con la madre. Quest’ultimi faranno meno affi-
damento alla custodia esterna e in particolare a 
quella formale. 

Infine, un altro aspetto da considerare è l’of-
ferta di servizi per la custodia nella prima in-
fanzia nel territorio. Vivere in un’area dove vi è 
una maggiore offerta di servizi di tipo formale 
può influire sul comportamento delle famiglie 
incentivando l’utilizzo dei servizi stessi (Schmid, 
Kriesi e Buchmann, 2011); al contrario, se in una 
determinata regione l’offerta è limitata o nulla, 
le famiglie adotteranno strategie alternative. Non 
solo il fatto di potervi accedere più facilmente, 
ma anche la conoscenza del servizio, del suo fun-
zionamento e la condivisione con altre famiglie 
che già lo utilizzano può essere un fattore deter-
minante nell’elaborare una strategia che implichi 
l’utilizzo del nido alla nascita di un figlio.

Oltre a queste tre logiche, è importante con-
siderare le caratteristiche delle famiglie stesse 
(numero di figli, loro età, livello di formazione 
dei genitori, nazionalità e reddito famigliare), 
che possono avere un impatto sulla strategia 
adottata. Per esempio, una famiglia dove en-
trambi i genitori lavorano con un grado di oc-
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cupazione elevato, avrà tendenzialmente meno 
tempo a disposizione, e utilizzerà maggiormente 
la custodia esterna alla famiglia. Quando i figli 
sono invece più di uno, i genitori utilizzeranno 
meno il nido o la famiglia diurna, poiché i costi 
della custodia potrebbero essere troppo eleva-
ti. L’assenza di una rete informale tra i genito-
ri di nazionalità straniera (specialmente tra gli 
immigrati) li porterà a utilizzare più spesso la 
custodia formale quando le risorse finanziarie 
lo permettono, o ad adottare una divisione del 
lavoro inegualitaria con uno dei due genitori che 
si occupa esclusivamente del figlio. Una forma-
zione elevata per i genitori (e in particolare per le 
madri) potrà invece essere associata a maggiori 
opportunità e / o motivazione per continuare a 
lavorare, e quindi a un maggior utilizzo della cu-
stodia esterna. 

Una tipologia delle strategie di custodia delle
famiglie ticinesi

I dati raccolti nei mesi di aprile e maggio 2014 
dalla Divisione dell’azione sociale e delle famiglie 
(DASF) del Dipartimento della sanità e della so-
cialità (DSS) sui bisogni e le pratiche delle famiglie 
ticinesi rappresentano una fonte informativa molto 
ricca per interessarsi alle strategie di custodia della 
prima infanzia e ai loro determinanti.5 Il questio-
nario contiene una serie di domande relative alla 
custodia dei figli, alla conciliazione tra lavoro e fa-
miglia, alle condizioni d’abitazione e alle caratteri-
stiche sociali, demografiche e economiche. Esso è 
stato inviato a tutte le famiglie residenti in Ticino 
con almeno un bambino sotto i 4 anni (poco più di 
10.000); i tassi di risposta sono stati molto elevati: 
il campione finale si compone di 4.649 famiglie, il 
46% della popolazione di riferimento. 

5	 Per una descrizione 
approfondita dell’inchiesta 
e della rappresentatività del 
campione si veda il rappor-
to completo (Medici et al., 
2015).
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Per individuare le principali strategie di 
custodia dei genitori è stata considerata la do-
manda: “Attualmente la vostra famiglia ricor-
re ad aiuti / servizi di custodia dei bambini?”. 
Tutte le possibili risposte sono state considerate: 
“asilo nido”, “famiglia diurna”, “nonni”, “al-
tri parenti e amici / conoscenti , “babysitter”, 
“ragazza alla pari”, “fratelli o sorelle maggio-
ri”, “mensa e doposcuola”. Per ogni modalità 
era poi possibile precisare la frequenza con la 
quale vi si ricorre: “ogni giorno della settima-
na”, “ogni giorno lavorativo”, “3-4 volte a set-
timana”, “1-2 volte a settimana”, “1-2 volte al 
mese”, “raramente” o “mai”. 

Le domande relative alle forme di custodia e 
alla loro frequenza sono state oggetto di un’ana-
lisi fattoriale. I fattori sono poi stati trattati con 
un’analisi cluster con il metodo di Ward (Lebart, 
Morineau e Piron, 1997), così da poter catego-
rizzare le famiglie in una tipologia di strategie 
di custodia. In parole semplici, questa procedura 
permette di suddividere le famiglie raggruppan-
do quelle con una strategia di custodia simile e 
separando quelle dissimili. 

L’analisi ha prodotto una tipologia in sei ca-
tegorie di strategia di custodia messe in atto dal-
le famiglie. La figura [F. 1] mostra la distribuzione 
delle frequenze per ogni singola forma di custo-
dia in funzione del gruppo di appartenenza. In 
seguito descriviamo e denominiamo ogni singo-
lo gruppo in funzione delle sue caratteristiche e 
della forma di custodia principale utilizzata.

Il gruppo numericamente più importante è 
composto dalle famiglie che non fanno ricorso 
alla custodia esterna (40,2% del campione, per 

un totale di 1.869 famiglie). In queste famiglie 
sono i genitori (e nella stragrande maggioranza 
dei casi le madri) che si occupano dei/del figli/o. 
Il secondo gruppo per ordine di importanza 
è quello che affida i figli unicamente ai nonni 
(19,8%, ovvero 920 famiglie). Nel terzo gruppo 
vi sono famiglie che affidano regolarmente i figli 
a un asilo nido (13,6%, 631 famiglie). Di queste, 
più del 70% porta il/i bambino/i al nido 3 o più 
volte a settimana. È interessante rilevare che tra 
queste famiglie i nonni sono pure un valido sup-
porto, anche se con frequenze meno importanti 
rispetto al gruppo precedente, probabilmente 
perché coinvolti principalmente nei trasferimen-
ti (portare o andare a prendere i bambini) o nella 
preparazione dei pasti quando i genitori lavora-
no. La quarta categoria raggruppa famiglie che 
utilizzano molteplici forme di custodia formale 
(12,1%, 562 casi): babysitter, ragazze alla pari, 
dopo scuola / mense e anche l’asilo nido, ma solo 
raramente. Il maggior ricorso a forme di custo-
dia formali ad hoc indica, probabilmente, un uso 
puntuale e non regolare della custodia esterna. 
Anche in questo caso i nonni sono presenti come 
supporto quando i genitori sono impegnati al 
lavoro. Il quinto gruppo è composto da fami-
glie che oltre ai nonni ricevono supporto anche 
da altri parenti, amici e conoscenti, quindi una 
combinazione di molteplici forme di custodia di 
tipo informale (9,2%, 427 famiglie). Il sesto e 
ultimo gruppo include famiglie la cui principale 
forma di custodia è la famiglia diurna (5,2%; 
240 famiglie). Tra queste famiglie si fa anche af-
fidamento, ma con minore frequenza, ai nonni, 
agli amici e parenti e all’asilo nido. 
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Tre fattori a confronto
Quali sono i meccanismi che portano i geni-

tori ad adottare una strategia di custodia piuttosto 
che un’altra? Qual è il peso del reddito dell’eco-
nomia domestica, delle preferenze espresse dai 
genitori riguardo all’inserimento professionale 
della madre quando il bambino è ancora picco-
lo e della disponibilità di nidi e famiglie diurne 
nel comune di domicilio? La tabella [T. 1] mostra 
la distribuzione delle variabili considerate per le 

tre dimensioni (in percentuali e in cifre assolute). 
Inoltre è possibile visualizzare l’associazione bi-
variata (indicatore Phi) tra le variabili considerate 
e le strategie di custodia descritte in precedenza. 
In altre parole, è possibile vedere come varia la 
distribuzione delle strategie di custodia in funzio-
ne della caratteristica considerata e del suo valore. 

Il reddito dell’economia domestica è for-
temente associato alla strategia di custodia; tra 
le famiglie con un reddito basso vi è più spesso 

F. 1
Strategie di custodia nella prima infanzia, secondo le variabili costitutive dell’analisi cluster, in Ticino, nel 2014

%

� Ogni giorno           � Solo giorni feriali           � 3-4 volte alla settimana           � 1-2 volte alla settimana           � 1-2 volte al mese           � Raramente           � Mai

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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un’assenza di custodia esterna, tra quelle con 
redditi medio-alti vi è un uso più esteso del nido, 
mentre tra quelle con redditi molto alti la strategia 
di custodia implica non solo il nido, ma anche altri 
tipi di custodia formale; i nonni sono invece mag-
giormente chiamati in causa dalle famiglie con 
redditi medi. Per quel che riguarda le preferenze, 
possiamo vedere come tra i genitori che ritengono 
che una madre possa avere una professione impe-
gnativa e tra quelli che non giudicano importan-
te che essa debba poter interrompere il lavoro un 
anno per poi riprenderlo gradualmente, vi è un più 
forte utilizzo della custodia esterna, e in partico-
lare un utilizzo più marcato dei nidi dell’infanzia. 
Infine la prossimità di servizi, calcolata come la 
presenza di nidi dell’infanzia o di famiglie diurne 
nel comune di residenza, gioca pure un ruolo im-
portante: le famiglie residenti in un comune con 
uno o più nidi utilizzano più frequentemente que-
sto servizio e meno frequentemente si rivolgono 
ai nonni. Per quel che riguarda le famiglie diurne, 
invece, la relazione non è lineare: se vivere in un 
comune con una famiglia diurna raddoppia la per-
centuale di famiglie che vi fanno ricorso, vivere 
in un comune con due o più famiglie diurne non è 
associato a un maggiore utilizzo.

Analisi multivariata
Le tre spiegazioni trovano quindi conferma 

nei dati: il nido è più spesso utilizzato dalle fa-
miglie con redditi elevati e molto elevati, con 
opinioni progressiste sul ruolo della madre e 
che abitano in un comune dove sono presenti più 
servizi di custodia. Per le famiglie diurne le dif-
ferenze sono meno marcate: ricorrono però più 
frequentemente a questo servizio le famiglie do-
miciliate in un comune dove ve n’è almeno una. 
Resta da capire quale delle tre logiche prevale 
indipendentemente dalle altre e dalle caratteri-
stiche sociodemografiche della famiglia (età e 
numero di figli, grado di occupazione del o dei 
genitore/i, formazione e nazionalità dei genitori e 
regione di domicilio). Per esempio, tra le famiglie 
con un profilo identico (quindi stesso numero di 
figli, ecc.) e con le stesse opinioni riguardo all’in-
serimento professionale della madre, un reddito 
elevato continua a essere maggiormente associa-
to all’utilizzo del nido? E la presenza di nidi e di 
famiglie diurne nel comune di residenza?  

Per fare questo abbiamo elaborato un modello 
di regressione che permette di capire il peso eser-
citato (singolarmente) dalle variabili considerate 
rispetto a ciascuna delle sei strategie di custodia.

T. 1
Strategie di custodia nella prima infanzia, secondo il reddito, le preferenze e la prossimità di servizi, in Ticino, nel 2014

N % n   Nessuna 
custodia 
esterna

n   Nonni n   Nido n   Custodia 
informale

n   Custodia 
formale

n   Famiglia 
diurna

Reddito
Reddito dell’economia domestica  (Phi = 0,43**)

>3.999 532 11,7

4.000-5.999 1.257 27,7

6.000-7.999 1.220 26,9

8.000-9.999 739 16,3

10.000-11.999 413 9,1

12.000 e più 373 8,2

Totale 4.534 100,0
Preferenze

“Una neo mamma deve poter stare ferma un anno?” (Phi = 0,08**)

D’accordo 3.001 65,5

Non so, non d’accordo 1.578 34,5

Totale 4.579 100,0
“Una mamma può avere una professione impegnativa?” (Phi = 0,21**)

Non so, non d’accordo 2.612 57,0

D’accordo 1.972 43,0

Totale 4.584 100,0
Prossimità di servizi

Presenza di nidi nel comune di domicilio (Phi = 0,11**)

0 2.706 58,4

1 917 19,8

2 e più 1.012 21,8

Totale 4.635 100,0
Presenza di famiglie diurne nel comune di domicilio (Phi = 0,08**)

0 1.660 35,8

1 630 13,6

2 e più 2.345 50,6

Totale 4.635 100,0

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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Nelle sei colonne della tabella [T. 2] sono ri-
portati i risultati semplificati delle regressioni 
logistiche che hanno come variabile dipendente 
ognuna delle sei strategie di custodia. Le varia-
bili indipendenti sono suddivise in quattro cate-
gorie: le caratteristiche sociodemografiche della 
famiglia, il reddito, le preferenze e la disponibi-
lità di servizi. Per semplificare la lettura abbiamo 
riportato unicamente la significatività e il senso 
dell’associazione per ogni categoria di risposta: 
per esempio, nella prima colonna leggiamo come, 
indipendentemente dalle altre caratteristiche, le 
famiglie con un reddito inferiore ai 6.000 fran-
chi hanno più probabilità di non fare ricorso alla 
custodia esterna rispetto alle famiglie con un red-
dito medio compreso tra i 6.000 e i 7.999 franchi. 
Nella stessa colonna leggiamo come due genitori 
d’accordo sul fatto che una madre possa avere una 
professione impegnativa hanno una probabilità 
minore, indipendentemente dall’associazione con 
le altre caratteristiche, di non fare ricorso alla cu-
stodia esterna, quindi più probabilità di utilizzare 
una o l’altra forma di custodia esterna. 

Le famiglie che utilizzano il nido dell’in-
fanzia come principale forma di custodia (terza 
colonna nella tabella [T. 2]), indipendentemente 
dalle caratteristiche sociodemografiche e dal-
le opinioni sul ruolo professionale delle madri, 
sono quelle con un reddito elevato (ma non quel-
le con i redditi più elevati) e residenti in un co-
mune con uno o più nidi dell’infanzia. La forte 
associazione della strategia di custodia con il 
reddito e la disponibilità di servizi è quindi con-
fermata controllando anche per gli altri fattori. 

Le famiglie diurne (quarta colonna) sono 
invece maggiormente attrattive per le famiglie 
di nazionalità straniera, con più di due figli, con 
redditi medi e domiciliate in un comune dove vi 
è una sola famiglia diurna, ma non se vi sono 
due o più strutture. Quest’ultimo risultato stupi-
sce: al contrario di quanto osservato per i nidi, 
una maggiore offerta non è associata a un utiliz-
zo più forte da parte delle famiglie. 

Tra le famiglie che invece fanno affidamento 
a molteplici forme di custodia formale (quin-
ta colonna), sono più presenti quelle con redditi 

molto alti e d’accordo sul fatto che una madre 
possa avere una professione impegnativa: si trat-
ta quindi di famiglie le cui elevate disponibilità 
finanziarie e l’impegno professionale di entram-
bi i genitori permettono e rendono necessaria 
una programmazione ad hoc della custodia for-
male dei figli. 

Nelle famiglie dove non vi è una presa a 
carico esterna dei bambini (prima colonna), 
indipendentemente dalle caratteristiche sociode-
mografiche e dalle opinioni dei genitori riguardo 
all’inserimento della madre sul mercato del lavo-
ro, sono maggiormente presenti le famiglie con 
redditi bassi e dove la madre ha una formazione 
che si conclude con la scuola dell’obbligo. 

Le famiglie che più di altre fanno affidamen-
to ai nonni (II), indipendentemente da altri fat-
tori, sono quelle che non vivono in un comune 
dove vi sono due o più nidi dell’infanzia. Questo 
suggerisce come vivere in un comune con più di 
un nido disincentiva il coinvolgimento dei nonni 
nella custodia dei nipoti, oppure come le fami-
glie che desiderano usufruire del nido prediliga-
no spostarsi in comuni con un accesso facilitato 
ai servizi. Curioso anche notare come secondo 
questi genitori è importante che la madre ripren-
da subito il lavoro dopo il congedo, ma anche che 
non abbia una professione impegnativa quando i 
bambini sono piccoli. Sono infatti più spesso le 
coppie dove le madri lavorano a tempo parziale 
a coinvolgere maggiormente i nonni. 

Le famiglie che organizzano la custodia dei 
figli tramite diversi servizi di tipo informale, 
coinvolgendo non solo i nonni ma anche altri 
famigliari e conoscenti (IV) sono più presenti 
tra le famiglie con più di un figlio e domiciliate 
nei comuni dove non vi sono nidi. La custodia 
informale “allargata” è quindi maggiormente 
praticata laddove non ci sono nidi e quando si 
hanno più figli. 
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Scelta o costrizione?
È importante sottolineare come l’effetto del 

reddito resta significativo indipendentemente 
dal grado di occupazione dei genitori, risultato 
emerso anche in altri studi simili (Bonoli e Vuil-
le, 2013). Questo significa che le famiglie a red-
dito elevato che utilizzano il nido non sono per 
forza quelle dove entrambi i genitori lavorano o 

che le famiglie dove la madre non lavora sono 
unicamente quelle che non lo utilizzano. L’asso-
ciazione tra reddito e strategia di custodia resta 
infatti importante anche tra famiglie che hanno 
una divisione del lavoro identica. Per esempio, se 
si considerano unicamente le famiglie dove l’uo-
mo lavora a tempo pieno e la donna a tempo par-
ziale, tra quelle con un reddito basso sono meno 

T. 2
Regressioni logistiche: i fattori determinanti delle strategia di custodia nella prima infanzia, in Ticino, nel 2014

Nessuna 
custodia 
esterna

Custodia ai 
nonni

Asilo nido Informale Formale Famiglia 
diurna

Caratteristiche sociodemografiche
Numero di figli 1 (Rif.)

2 - - - - + + +

3 e più - - - - + + + +

Età del figlio più piccolo 0 (Rif.)

1

2

3 - + +

4 + + +

Grado d’occupazione dei genitori Lui TP e lei non lavora + + - - - - - - - - - -

Lui TP lei TPa (Rif.)

Lei TP lui TPa o non lavora + +

Entrambi a tempo pieno - -

Entrambi a tempo parziale + + - - -

Entrambi non lavorano + + - - - -

Famiglia monoparentale

Nazionalità dei genitori Entrambi svizzeri (Rif.)

Uno svizzero uno straniero - - - + + + +

Entrambi stranieri - - + + - + + + +

Monofamigliare svizzera - -

Monofamigliare straniera

Formazione della madre Obbligo (Rif.)

Secondario superiore +

Terziario - - +

Formazione del padre Obbligo (Rif.)

Secondario superiore

Terziario

Regione Bellinzonese + - -

Locarnese + + - - +

Luganese (Rif.)

Mendrisiotto + +

Tre Valli + - - - -

Età della madre alla nascita del primo figlio - - + +

Reddito
Reddito famigliare > 3.999 + + - - - - -

4.000-5.999 + + - -

6.000-7.999 (Rif.)

8.000-9.999 + + -

10.000-11.999 - - + + + + -

12.000 e più - - - + + -

Preferenze
Accordo: una mamma può avere una professione impegnativa - - - + + +

Disaccordo: una mamma necessita una pausa di 1 anno e poi riprendere il lavoro gradualmente - +

Disponibilità
Nido nel comune di domicilio 0 (Rif.)

1 + - -

2 - + + -

Famiglia diurna nel comune di domicilio 0 (Rif.)

1 + +

2 -

+ / - : sig < 0,05; + + / - - : sig < 0,01
Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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(il 12%) a utilizzare il nido rispetto a quelle con 
reddito superiore ai 10.000 franchi al mese (il 
28%). Tra le famiglie a basso reddito, ci si può 
quindi chiedere in che misura non utilizzare il 
nido sia stata una scelta o una costrizione dettata 
dalla mancanza di risorse.  

Una domanda aggiuntiva presente nel que-
stionario aiuta a fare chiarezza su questo punto: 
veniva chiesto ai genitori se vi fosse la necessità 
di modificare il grado d’occupazione attuale. Tra 
le madri che hanno smesso di lavorare alla nasci-
ta del figlio e che vorrebbero riprendere a lavorare 
(circa 360 madri nel campione, pari a circa l’8% 
delle famiglie intervistate), la percentuale è più 
elevata tra le famiglie con un reddito inferiore ai 
6.000 franchi al mese (sono il 27%) rispetto a chi 
invece ne guadagna 10.000 e più (12%) [F. 2]. Que-
sto può voler dire che, tra le madri che hanno 
smesso di lavorare alla nascita del figlio, quelle 
in famiglie con redditi elevati sentono meno la 
necessità di ritornare al lavoro. Per le madri di 
famiglie con redditi bassi, invece, questa neces-
sità è più forte; questo può indicare come al mo-
mento della nascita del figlio le donne con reddi-
ti bassi siano state maggiormente disincentivate 
a lavorare poiché il loro reddito si avvicinava 
troppo ai costi generati dalla custodia. 

L’altro aspetto importante emerso dall’anali-
si multivariata è che il reddito continua a essere 
determinante indipendentemente dalle opinioni 
espresse dai genitori relative al ruolo della ma-
dre e al suo inserimento professionale quando i 
bambini sono piccoli. Se per esempio conside-
riamo unicamente le famiglie i cui genitori pen-
sano che la madre non possa avere una professio-
ne impegnativa quando i bambini sono piccoli, 
solo il 5,3% di quelle con un reddito inferiore 
ai 6.000 franchi utilizzano il nido, mentre sono 
il 13,3% tra quelle che guadagnano tra 6.000 e 
10.000 e 18,4% tra quelle con un reddito supe-
riore ai 10.000 [F. 3]. A opinione uguale, quindi, il 
reddito fa la differenza. 

La presenza di nidi e famiglie diurne sul terri-
torio sembra pure avere un impatto non indifferen-
te sui comportamenti delle famiglie in ambito di 
custodia dei figli: un altro dato interessante emer-

so dall’analisi multivariata è che quando il servi-
zio è presente nel comune di domicilio, la strategia 
di collocamento dei figli in un nido è più frequen-
te, indipendentemente da altri fattori. La presen-
za di servizi fa quindi la differenza e, in qualche 
modo, quando questi sono accessibili generano 

F. 2
Madri inattive che vorrebbero riprendere a lavorare, secondo il reddito dell’economia domestica, 
in Ticino, nel 2014

%

� Non lavora e vorrebbe aumentare           � Non lavora e non vuole modificare

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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F. 3
Famiglie con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni nelle quali si considera che una madre non possa
avere una professione impegnativa, secondo il reddito e la strategia di custodia, in Ticino, nel 2014
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Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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una nuova domanda anche tra chi può risultare 
inizialmente non propenso al suo utilizzo. Se con-
sideriamo per esempio unicamente i genitori che 
pensano che una madre non debba avere una pro-
fessione impegnativa quando i bambini sono pic-
coli, il nido è la soluzione scelta dall’8,3% delle 
famiglie nei comuni che non dispongono di nidi, 
mentre la sua quota di utilizzo passa al 16,2% nei 
comuni con una buona offerta di nidi (due o più) 
[F. 4]. In altre parole, se prendiamo due famiglie 
identiche per caratteristiche, opinioni e reddito, 
quella residente in un comune dove l’offerta di 
nidi è migliore sarà più propensa al suo utilizzo. 

In conclusione
Le analisi mettono in risalto le principali stra-

tegie di custodia adottate dalle famiglie con alme-
no un bambino sotto i 4 anni: 40% delle famiglie 
intervistate non fa ricorso alla custodia esterna, 
20% fa ricorso unicamente ai nonni, il 14% utiliz-
za il nido dell’infanzia come principale forma di 
custodia, il 12% fa ricorso al nido e ad altri servizi 
di custodia formale, il 9% coinvolge i nonni e altri 
membri della rete sociale e il restante 5% affida il 
figlio a una famiglia diurna. 

Indipendentemente dalle caratteristiche della 
famiglia, dal grado d’occupazione e dalle opi-
nioni dei genitori sul ruolo professionale delle 
madri, il reddito dell’economia domestica, così 
come la disponibilità di servizi nel comune di 
domicilio restano due fattori fortemente associati 
alla strategia di custodia adottata. Per famiglie 
con opinioni e grado d’occupazione identico, 
quelle con redditi alti e molto alti utilizzano 
maggiormente i nidi e coinvolgono meno spesso i 
nonni, quelle con redditi medi si orientano verso 
le famiglie diurne, mentre quelle con redditi bas-
si sono più spesso famiglie nelle quali è la madre 
ad occuparsi a tempo pieno del/dei figlio/i. La 
disponibilità di servizi è particolarmente impor-
tante per i nidi; una presenza marcata è associa-

F. 4
Famiglie con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni nelle quali si considera che una madre non possa
avere una professione impegnativa, secondo la presenza di nidi nel comune di domicilio e la strategia 
di custodia, in Ticino, nel 2014

%

� Nido           � Altre strategie di custodia

Fonte: Studio sui bisogni e necessità delle famiglie (con almeno un figlio di età inferiore a 4 anni)
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ta a un maggiore utilizzo da parte delle famiglie 
e può generare una nuova domanda attirando le 
famiglie che contemplano la custodia formale dei 
loro figli a trasferirsi nel comune. 

Le opportunità di accedere alla strategia di 
custodia auspicata non sono quindi identiche per 
tutte le famiglie, ma dipendono dalle risorse di 
cui esse dispongono. Nonostante la frequenza di 
un nido sia importante soprattutto per i bambini 
provenienti da famiglie economicamente svan-
taggiate e che non parlano italiano, sono proprio 
questi a essere maggiormente esclusi. Il suppor-
to dello Stato, in altre parole, sembra favorire le 
famiglie delle classi medio-alte escludendo quel-
le delle classi più povere. Un altro effetto indesi-
derato è che la relativa povertà in queste famiglie 
si tramuta, alla nascita del figlio, in una divisione 
inegualitaria dei compiti che non è per forza di 
cose desiderata dai genitori ma si presenta come 
l’unica soluzione possibile. Una riduzione delle 
tariffe o l’introduzione dell’obbligo di adottare 
tariffe proporzionali al reddito per i nidi – come 
avviene in altri cantoni – faciliterebbe l’accesso 
anche per le famiglie con redditi meno elevati e 
farebbe aumentare la domanda, favorendo vero-
similmente l’occupazione femminile. 
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Più nel dettaglio, tra le differenti voci di 
arretrati di pagamento sono nuovamente le im-
poste a risultare le più frequenti, concernendo 
il 10% degli occupati e poco più del 20% dei 
disoccupati. 

Da notare che lo statuto d’attività (occupa-
to, disoccupato o altri inattivi) non incide sulla 
graduatoria delle varie categorie di arretrati di 
pagamento, ma piuttosto sull’intensità [F. 9].

Anche osservando le diverse categorie di 
piccolo credito al consumo, l’ordine delle cate-
gorie non varia in funzione dello statuto d’attivi-
tà ma in questo caso le frequenze sono simili [F. 
10]. Inoltre, per tutte le tipologie di piccolo cre-
dito le quote di disoccupati sono sempre più ele-
vate rispetto agli altri statuti (almeno per quel 
che concerne il valore centrale dell’intervallo 
di confidenza), ad eccezione dei crediti per l’ac-
quisto di un veicolo. Quest’ultimo dato potrebbe 
indicare che le persone quando disoccupate di-

ventino più prudenti a indebitarsi per acquistare 
veicoli, sebbene non si possa escludere che in 
tali situazioni l’accessibilità al credito possa es-
sere più difficile.

Rispetto agli indicatori soggettivi, tra gli 
occupati la quota di coloro che si disinteressano 
al risparmio è leggermente più alta di quella di 
chi ha problemi di gestione di budget, inoltre si 
lamentano più degli acquisti impulsivi piuttosto 
che di quelli fuori portata. Tra i disoccupati la 
preoccupazione per gli acquisti fuori portata 
non è inferiore a quella degli acquisti impulsivi, 
situazione che potrebbe essere concausa delle 
preoccupazioni maggiori rispetto alle difficoltà 
di gestione del budget [F. 11].

Infine, gli indicatori inerenti il grado d’in-
formazione sul costo del debito non rilevano 
particolari differenze tra occupati e disoccupa-
ti, evidenziando, in entrambi i gruppi, carenze 
d’informazione [F. 12].

F. 8
Persone che vivono in un’economia domestica con almeno un debito (in %), secondo il tipo e secondo lo
statuto d’attività, in Svizzera, nel 2013

� Occupati           � Altri inattivi           � Disoccupati

* Famigliari o amici che non vivono nella stessa ED.
** Incluse le fatture di carta di credito insolute.
Fonte: SILC 2013, UST
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F. 9
Persone che vivono in un’economia domestica con un arretrato di pagamento (in %), secondo il tipo e lo
statuto d’attività, in Svizzera, nel 2013

� Occupati           � Altri inattivi           � Disoccupati

Fonte: SILC 2013, UST
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F. 12
Percezione del tasso d’interesse (in %), sul piccolo credito e sulle fatture insolute di carte di credito, 
secondo lo statuto d’attività, in Svizzera, nel 2013

� Occupati           � Alti inattivi           � Disoccupati

Fonte: SILC 2013, UST
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F. 10
Persone che vivono in un’economia domestica con almeno un credito (in %), secondo la categoria e lo 
statuto d’attività, in Svizzera, nel 2013

� Occupati           � Altri inattivi           � Disoccupati

* Materiale elettronico, attrezzatura per il tempo libero, abbigliamento o gioielli.
Fonte: SILC 2013, UST
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F. 11
Valutazioni soggettive delle persone rispetto al debito (in %), secondo lo statuto d’attività e lo statuto 
d’attività, in Svizzera, nel 2013

� Occupati           � Altri inattivi           � Disoccupati

Fonte: SILC 2013, UST
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Indebitamento e condizioni di vita
Infine, focalizziamo l’attenzione sull’indebi-

tamento delle persone più vulnerabili, ovverosia 
le persone a rischio di povertà, cioè che vivono 
in un’economia domestica con un reddito dispo-
nibile equivalente8 inferiore al 60% di quello me-
diano; e le persone definite in situazione di de-
privazione materiale9 [Riquadro 3]. Questa seconda 
categoria di persone vulnerabili è stata voluta e 
introdotta dalla statistica pubblica per superare le 
metriche che relegavano la povertà e l’esclusione 
sociale unicamente a una questione di reddito.

Le persone a rischio povertà mostrano quote 
d’indebitamento simili a quelle riscontrate dall’in-
sieme della popolazione. Per contro, sono molto 
più esposte all’indebitamento le persone che vi-
vono una condizione di privazione materiale [F. 13]. 
Nella lettura di questi risultati, è necessario tene-
re presente che tra gli elementi che definiscono la 
situazione di deprivazione materiale ritroviamo la 
presenza di almeno un arretrato di pagamento, e 
che le persone a rischio di povertà potrebbero avere 
maggiori difficoltà ad accedere al credito, conside-
rando delle  garanzie di solvibilità insufficienti. 

Come osservato per l’insieme della popola-
zione, gli arretrati di pagamento sono la princi-
pale causa d’indebitamento per entrambi i grup-
pi [F. 14]. Come già avanzato, per le persone in 
situazione di deprivazione materiale tale risulta-
to è legato alla loro definizione. Per le persone a 

rischio di povertà, questo risultato potrebbe in-
dicare invece una maggior difficoltà a far fronte 
ai pagamenti. Più interessante osservare come le 
persone a rischio di povertà siano meno esposte 
ai contratti di leasing, mentre le persone in situa-
zione di deprivazione materiale mostrano quote 
piuttosto alte anche in altri tipi di debito: debito 
con famigliari, scoperti di conto e acquisti a rate.

Tra la popolazione totale la categoria d’arre-
trato che risultava essere tralasciata con maggior 
frequenza era quella delle imposte, seguita dai 

F. 13
Persone che vivono in un’economia domestica con almeno un debito (in %), secondo il numero di debiti,
secondo la condizione di vita, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

Fonte: SILC 2013, UST
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8	 Il reddito disponibile equi-
valente permette il confronto 
economico tra economie 
domestiche diverse, in fun-
zione del numero di adulti e 
di bambini presenti nell’ED.

9	 Nel 2013, quasi il 50% 
delle persone in situazione di 
deprivazione materiale sono 
anche a rischio di povertà. Il 
10% delle persone a rischio 
di povertà è anche in una 
situazione di deprivazione 
materiale.
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prestiti non immobiliari, comunque con quote 
inferiori al 10%. Le persone in situazione di de-
privazione materiale palesano frequenze più im-
portanti in tutte le categorie di arretrati e ciò che 
colpisce, oltre agli arretrati sulle imposte e alle 
altre fatture in generale, è soprattutto la quota 
consistente di persone confrontate con arretrati 
anche sull’affitto. Le persone a rischio di povertà 
invece sembrano particolarmente soggette a non 
pagare per tempo i prestiti non immobiliari [F. 15].

Le domande di piccolo credito confermano 
che una quota relativamente alta di persone fa 
capo a questa modalità di finanziamento per ac-
quistare una vettura, scelta che appare indipen-
dente dal livello di reddito o dalla situazione di 
deprivazione. Inoltre, è interessante osservare 
che le persone in deprivazione materiale faccia-
no capo al piccolo credito più degli altri per rim-
borsare altri debiti [F. 16].

F. 14
Persone che vivono in un’economia domestica con almeno un debito (in %), secondo il tipo e secondo 
le condizione di vita, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

* Famigliari o amici che non vivono nella stessa ED.
** Incluse le fatture di carta di credito insolute.
Fonte: SILC 2013, UST
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Riquadro 3 – Condizioni di povertà
Persone a rischio di povertà
Un’economia domestica è definita a rischio di povertà quando il suo reddito disponibile equivalente è 
inferiore al 60% della mediana del reddito disponibile equivalente nazionale (nel 2013 questa soglia 
era di 2.564 franchi al mese per le persone sole, scala di equivalenza 1, e di 3.333 franchi per le fami-
glie monoparentali con un figlio con un’età inferiore ai 15 anni, scala di equivalenza 1,3).

Persone in condizione di privazione materiale
Per riuscire a superare le definizioni legate unicamente al reddito al concetto di soglia di povertà si è 
cercato di definire delle condizioni di sussistenza minime. Una persona vive in un’economia domesti-
ca in privazione materiale, quando non ha i mezzi finanziari per a soddisfare almeno sei condizioni 
tra le seguenti nove: 1) riuscire ad affrontare una spesa imprevista di 2.500 franchi (dal 2013, dal 2007 
al 2012 il limite era posto a 2.000 franchi); 2) permettersi una settimana di vacanza fuori casa nel 
corso dell’anno; 3) non avere dei pagamenti in arretrato; 4) permettersi un pasto a base di carne, pollo 
o pesce (o equivalente vegetariano) almeno ogni due giorni; 5) riuscire a riscaldare adeguatamente il 
proprio domicilio; 6) una lavatrice, 7) un televisore, 8) un computer, 9) un’automobile. Le nove priva-
zioni materiali che compongono questo indicatore sono coordinate a livello europeo.

F. 15
Persone che vivono in un’economia domestica con un arretrato di pagamento (in %), secondo la 
categoria e le condizioni di vita, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

Fonte: SILC 2013, UST
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Infine, rispetto agli indicatori soggettivi, le 
persone che vivono in un’ED a rischio di povertà 
e ancor più quelle che vivono in un’ED in una si-
tuazione di deprivazione materiali sono più sog-
gette rispetto al resto della popolazione ad avere 
difficoltà nella gestione del budget [F. 17]. Oltre a 
ciò, sempre rispetto l’insieme della popolazio-
ne, questi due sottogruppi di persone sembrano 
meno propense ad acquisti impulsivi, ma più in-
clini agli acquisti fuori portata. Inoltre, nonostan-
te siano più soggette a indebitarsi, questi gruppi 
risultano essere anche i meno informati circa le 
condizioni e i costi di finanziamento [F. 18]. 

F. 17
Valutazioni soggettive delle persone rispetto al debito (in %), secondo la condizione di povertà, secondo
la condizione di povertà, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

Fonte: SILC 2013, UST
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F. 18
Percezione del tasso d’interesse (in %), sul piccolo credito e sulle fatture insolute di carte di credito, 
secondo la condizione di povertà, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

Fonte: SILC 2013, UST
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F. 16
Persone che vivono in un’economia domestica con almeno un piccolo credito al consumo (in %), 
secondo la categoria e le condizioni di vita, in Svizzera, nel 2013

� Popolazione totale        � Persone a rischio di povertà        � Persone in situazione di deprivazione materiale

* Materiale elettronico, attrezzatura per il tempo libero, abbigliamento o gioielli.
Fonte: SILC 2013, UST
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Considerazioni finali
L’analisi proposta in queste pagine mette in 

luce diversi aspetti interessanti. La prima con-
siderazione è di carattere tecnico, ed è legata ai 
dati della SILC. Un’indagine che ogni anno rac-
coglie informazioni sui redditi e le condizioni di 
vita delle persone in Svizzera e che ogni 5 anni 
propone un approfondimento sull’indebitamento.

Nonostante rimanga molto attrattiva, questa 
fonte ha il difetto di avere un limitato numero di 
osservazioni per il Ticino, ragion per cui l’anali-
si calibrata sulla realtà del nostro territorio non 
è sempre fattibile. Però, trattando i dati con la 
dovuta cautela e cognizione di causa, si possono 
estrarre informazioni estremamente interessan-
ti relative al comportamento delle economie do-
mestiche in materia di debito.

Innanzitutto emerge chiaramente che indebi-
tarsi sia una pratica diffusa, in quanto tocca quat-
tro ED su dieci in Svizzera e una su due in Tici-
no. Ricordiamo che è importante tener presente 
che il debito è una modalità di finanziamento che 
permette di usufruire di un bene o di un servizio 
oggi posticipandone il pagamento e che avere un 
debito non implica necessariamente una situazio-
ne di disagio o concerne una scelta azzardata.

I risultati mostrano come sia possibile di-
stinguere i debiti (esclusi quelli ipotecari) in due 
gruppi principali: legati al consumo e gli arre-
trati di pagamento. Nella maggioranza dei casi i 

debiti al consumo, nella forma del leasing o del 
piccolo credito, servono per l’acquisto di una 
vettura, mentre appare meno diffuso il ricorso 
al debito per altri generi di acquisti, come per 
gli accessori personali o le vacanze. Inoltre, per 
quanto concerne gli arretrati di pagamento spes-
so questi riguardano soprattutto le imposte e i 
premi della cassa malati.

In aggiunta, e come intuibile, il comporta-
mento degli individui rispetto all’indebitamento 
varia anche secondo lo statuto sul mercato del la-
voro (occupato, disoccupato o inattivo) o in fun-
zione delle condizioni di vita (a rischio di povertà 
o in situazione di deprivazione materiale). I risul-
tati confermano che le persone disoccupate siano 
più soggette all’indebitamento di quelle occupate 
o inattive, risultato plausibile e condizionato dal 
fatto che spesso le persone disoccupate attraver-
sano una fase economica di transizione in cui le 
risorse finanziarie in entrata tendono a diminuire 
più velocemente rispetto alle spese.

Infine, le persone a rischio di povertà non 
sono molto più indebitate del resto della po-
polazione, e ciò in parte è dovuto anche a una 
maggior difficoltà di accesso al credito. Invece, 
le persone che sono in una situazione di depri-
vazione materiale palesano molto più spesso 
arretrati di pagamento, anche sull’affitto o sulle 
fatture correnti, generalmente poco usuali.
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ma d’impieghi equivalenti al tempo pieno (ETP), 
cioè in unità paragonabili a persone occupate al 
100%. Dividendo dunque i 665.184 giorni lavo-
rati nel 2015 per 240 giorni lavorativi l’anno, ri-
sulta che il lavoro svolto dal personale notificato 
è equiparabile a quello di 2.772 impieghi ETP (a 
fronte dei 1.210 ETP stimati per il 2005). Men-
tre, la flessione osservata tra il 2013 e il 2015 è 
paragonabile a 184 impieghi ETP [F. 3]. 

È importante tener presente che le stime degli 
impieghi ETP sono da prendere con la dovuta cau-
tela e cognizione di causa. Si tratta di entità teo-
riche, calcolate al fine di rendere più semplice la 
quantificazione del fenomeno, fornendo una metri-

Persone notificate: la progressione rallenta
Gli stranieri che nel 2015 si sono notificati 

in Ticino per svolgere un’attività lucrativa sono 
stati 25.576 [Riquadro 1]. Dall’introduzione di que-
sta tipologia d’impiego1, il numero di persone 
notificate è poco più che triplicato e questo no-
nostante il notevole rallentamento osservato dal 
2013 in poi [F. 1]. 

È importante precisare che i dati sul numero 
di persone notificate, benché interessanti, dico-
no poco circa il volume di lavoro. Questo perché 
la procedura di notifica vincola l’attività degli 
stranieri in Svizzera a un massimo di 90 gior-
ni l’anno (e non necessariamente consecutivi). 
Come vedremo nei paragrafi successivi, nella 
maggior parte dei casi i tempi di permanenza 
sono molto brevi e quindi, per ottenere informa-
zioni quantitative è più appropriato considerare 
il numero dei giorni lavorati anziché quello del-
le persone [Riquadro 2].

Giorni lavorati: l’avanzata s’interrompe
Le 25.576 persone notificate nel 2015 hanno la-

vorato per 665.184 giorni, quindi in media 26 gior-
ni a testa. Tra il 2005 e il 2015 il numero di giorni 
lavorati è poco più che raddoppiato, e ciò malgra-
do dal 2013, dopo aver raggiunto il picco di oltre 
700.000 giornate, tale dato sia in diminuzione [F. 2]. 

Per contestualizzare la lettura di queste ci-
fre, la cui metrica è di difficile interpretazione, è 
possibile trasformare i giorni lavorati in una sti-

Oscar Gonzalez
Ufficio di statistica (Ustat)

Il lavoro notificato a dieci anni dalla 
sua introduzione

Il lavoro notificato è stato introdotto nel giugno del 2004, in virtù degli 
Accordi di libera circolazione tra Svizzera e Unione Europea. In dieci 
anni il numero di persone che ha usufruito di tale forma d’impiego è più 
che triplicato e il rispettivo numero di giorni lavorati più che raddoppiato. 
Nel 2015, gli oltre 25.000 stranieri notificati in Ticino hanno lavorato per 
più di 665.000 giorni, ovverossia per una quantità di lavoro paragonabile 
a quella di 2.772 posti di lavoro a tempo pieno (ETP) – cioè all’1,6% del 
totale dell’impiego (ETP) dell’economia cantonale. Questo contributo 
analizza l’evoluzione decennale ponendo l’accento sugli elementi che 
caratterizzano questa particolare forma di lavoro.

1	 Nonostante il lavoro notifi-
cato sia stato introdotto il 1° 
giugno del 2004, il raffronto 
temporale parte dal 2005 
perché è il primo periodo 
a partire dal quale sono 
disponibili i dati annuali (12 
mesi) del numero di persone 
notificate e di giorni lavorati.

F. 1
Persone notificate, in Ticino, dal 2005

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna
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Riquadro 1 – Il lavoro notificato
Nell’ambito dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone con l’Unione Europea (ALCP), 
dal 1° giugno del 2004 i cittadini dell’UE-17 (oltre ai 15 tradizionali Paesi dell’Unione Europea si 
aggiungono Cipro e Malta) e dell’AELS e i lavoratori distaccati in Svizzera da imprese con sede in 
uno di questi stati non necessitano più di un permesso di soggiorno per svolgere un’attività lucrativa 
inferiore ai 90 giorni lavorativi (non necessariamente consecutivi) durante l’anno civile, bensì di 
una semplice notifica all’autorità cantonale competente. 
I cittadini dell’UE-8 (Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovenia, Slovacchia, Estonia, Lituania 
e Lettonia) hanno beneficiato solo limitatamente di tali disposizioni fino al 30 aprile 2011, successi-
vamente hanno acquisito gli stessi diritti dei cittadini dell’UE-17/AELS.
I cittadini dell’UE-2 (Romania e Bulgaria) beneficiano della procedura di notifica a condizioni 
restrittive e unicamente in ambito di prestazioni transfrontaliere di servizio nel quadro di una rego-
lamentazione transitoria valevole sino a maggio 2016, dopodiché acquisiranno gli stessi diritti degli 
altri stati dell’UE.

Le notifiche sono di tre tipi:
–	 le assunzioni d’impiego: persone che esercitano un’attività lucrativa presso un datore di lavoro 

con sede in Svizzera;
–	 i prestatori di servizio indipendenti: persone che svolgono in Svizzera un’attività quali indi-

pendenti;
–	 i lavoratori distaccati: dipendenti di un’azienda con sede in uno stato dell’UE-17/AELS e dal 

1° maggio 2011 dell’UE-8 distaccati in Svizzera per effettuare una prestazione di servizio. Tra i 
distaccati possono pure esserci cittadini di stati terzi se prima del distacco sono stati ammessi a titolo 
permanente (vale a dire per almeno 12 mesi) sul mercato del lavoro regolare di un paese membro 
dell’UE/AELS.

I dati riguardanti questi lavoratori sono inseriti nel Sistema d’informazione centrale sulla migrazio-
ne (SIMIC), gestito dalla Segreteria di Stato della migrazione, da cui è possibile derivare una serie 
d’informazioni sulle persone notificate e sull’attività svolta (sesso, nazionalità, ramo economico di 
attività, sede dell’impresa), nonché sui giorni cumulati a livello cantonale e nazionale.
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ca di più agevole lettura (rispetto ai meno consueti 
giorni di lavoro). La stima di 2.772 impieghi ETP 
è infatti una cifra che condensa l’attività estrema-
mente frammentata di oltre 25.000 persone. 

Attività sempre più mordi e fuggi
Il personale notificato opera per tempi molto 

brevi e raramente sfrutta l’intera portata dei 90 
giorni a disposizione. Nel 2015 questi stranieri 
hanno lavorato mediamente per 26 giorni l’anno a 
testa, ma andando più a fondo si scopre che  il 45% 
del personale ha esercitato per meno di 11 giorni 
in un anno e solo il 10% per più di 81. Rispet-
to al 2005, sono dunque quintuplicate le persone 
che lavorano per brevissimi periodi, mentre poco 
meno che raddoppiate quelle che sfruttano quasi 
tutta la portata massima autorizzata [F. 4]. Questo 
a riprova di come il carattere “mordi e fuggi” di 
questa tipologia di manodopera si sia accentuato.

Prevalenza di assunzioni d’impiego
Esistono due grandi categorie di notifiche: le 

assunzioni d’impiego presso un datore di lavoro 
svizzero e le prestazioni di servizio transfronta-
liere – che includono i lavoratori distaccati da 
ditte estere e gli indipendenti (quest’ultimi sono 
i cosiddetti padroncini). La prima categoria, e 
cioè le assunzioni d’impiego, è costituita da una 
sorta d’interinali frontalieri assunti da aziende 
svizzere (ovviamente al massimo per 90 giorni 
annui), mentre la seconda, denominata delle pre-
stazioni di servizio transfrontaliere, comprende 
le attività svolte da aziende estere che accedono 
al mercato svizzero. 

Nel 2015 le assunzioni d’impiego hanno con-
tabilizzato il 60% di tutti i giorni lavorati, una ci-
fra equiparabile a quella di 1.667 impieghi ETP. 
Di riflesso, le prestazioni di servizio transfronta-
liere hanno registrato il 40% dei giorni lavorati 
(1.104 ETP): i distaccati da ditte estere il 25% dei 
giorni (693 ETP) e gli indipendenti il 15% (411 
ETP). Inoltre, la durata media delle assunzioni 
d’impiego (36 giorni a testa) è più estesa rispet-
to alle prestazioni di servizio (18 giorni). Tutte e 

tre le tipologie di notifica hanno segnato una forte 
espansione dei giorni di lavoro nel periodo tra il 
2005 e il 2013, dopodiché le assunzioni d’impiego 
e i distaccati hanno registrato una lieve flessione e 
gli indipendenti una sostanziale stabilità [F. 5]. 

F. 2
Giorni di lavoro delle persone notificate, in Ticino, dal 2005

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna
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F. 3
Impieghi ETP di lavoro notificato, in Ticino, dal 2005

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna
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F. 4
Persone notificate secondo i giorni di lavoro, in Ticino, nel 2005 e nel 2015

� 2005           � 2015

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna
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Soprattutto ditte svizzere e personale
italiano

La ripartizione secondo il tipo di notifica, 
trattata nel paragrafo precedente, ha già eviden-
ziato che il 60% dei giorni lavorati è da ascri-
vere all’assunzione (temporanea) di personale 
straniero da parte di aziende ticinesi. L’altro 
40% è invece imputabile all’entrata di ditte este-
re (distaccati e indipendenti): il 33% ad aziende 
italiane e il 7% di altri stati membri dell’UE. 
Per quanto attiene invece alla nazionalità della 
manodopera, oltre l’80% del lavoro è svolto da 
personale italiano. Si tratta di proporzioni, sia 
nel caso delle aziende che delle persone, che nel 
corso dei dieci anni considerati sono rimaste 
pressoché inalterate [F. 5]. 

Forte orientamento verso le costruzioni
Il lavoro notificato è presente un po’ in tutti 

gli ambiti del tessuto economico ticinese, ma in 
alcune attività è più concentrato che in altre. In 

particolare, il comparto delle costruzioni cata-
lizza il 31% dei giorni lavorati [F. 6]. Si tratta di 
un’entità paragonabile a quella di 868 impieghi 
ETP, gran parte sotto forma di prestazioni di 
servizio transfrontaliere (distaccati: 417 ETP; 
indipendenti: 197 ETP). Un altro comparto che 
merita di esser citato è quello della fornitura di 
personale a prestito. Le agenzie di lavoro inte-
rinale registrano il 20% dei giorni lavorati, ci-
fra equiparabile a 560 impieghi ETP. Si tratta 
esclusivamente di assunzioni d’impiego che le 
agenzie, quali intermediari, dirigono nei diversi 
ambiti economici di occupazione effettiva (nella 
maggior parte dei casi nel secondario). Il forte 
radicamento del lavoro notificato nelle attività 
del secondario, e in particolare delle costruzio-
ni, è una peculiarità che persiste nel tempo. Cio-
nonostante, negli ultimi anni si è anche osser-
vata una crescita in diversi servizi del terziario. 
In effetti, la lieve flessione dei giorni di lavoro, 
osservata tra il 2013 e il 2015, ha colpito soprat-
tutto i comparti delle costruzioni, dell’industria 

F. 5
Giorni di lavoro delle persone notificate, secondo il tipo di notifica e la nazione della sede dell'impresa, in Ticino, dal 2005

� Svizzera           � Italia           � Altri paesi dell’UE

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

Assunzioni  d’impiego presso
un datore di lavoro svizzero

Lavoratori distaccati presso 
un committente svizzero

Prestatori di servizio indipendenti

Prestazioni di servizio transfrontaliere

0

50.000

100.000

150.000

200.000

250.000

300.000

350.000

400.000

450.000



85

manifatturiera e della fornitura di personale a 
prestito, mentre negli altri servizi del terziario 
(dove la presenza è comunque meno marcata) 
la tendenza è rimasta al rialzo, grazie – soprat-
tutto – all’aumento delle prestazioni di servizio 
transfrontaliere.

Incidenza complessivamente marginale, ma
più marcata in alcuni comparti

Dal rapporto tra la stima degli impieghi ETP 
del lavoro notificato e il totale degli impieghi 
(ETP) censiti in Ticino2, risulta che questa for-
ma di lavoro rappresenta poco meno dell’1,6% 
di tutti i posti ETP del cantone. Più specifica-
tamente, scomponendo tale incidenza secondo 
le due grandi categorie di notifica, le assunzioni 
d’impiego rappresentano circa l’1% degli impie-
ghi (ETP) totali, mentre le prestazioni di servi-
zio generate dall’entrata di ditte estere lo 0,6% 
(lo 0,4% i distaccati e lo 0,2% gli indipendenti). 
Tali quote, benché raddoppiate rispetto a dieci 
anni fa, appaiono ancora del tutto marginali. 
Tuttavia, nei comparti economici nei quali que-
ste forme di lavoro sono più concentrate, pos-
sono assumere connotati ben più importanti. In 
particolare, nelle costruzioni, l’incidenza com-
plessiva è stimata in un intervallo compreso tra 
il 4,5% (considerando solo le prestazioni diretta-
mente classificate in questo comparto) e il 7,5% 
(aggiungendo per eccesso anche tutte le assun-
zioni d’impiego che transitano dalle agenzie di 
lavoro interinale). Rispetto a tale intervallo, l’in-
cidenza delle prestazioni di servizio transfron-
taliere (indipendenti e distaccati) è sempre del 
3,2%, mentre quella delle assunzioni d’impiego 
spazia tra l’1,3% (nell’intervallo inferiore) e il 
4,3% (in quello superiore). 

Dinamiche simili a quelle nazionali
Il Ticino è tra i cantoni svizzeri in cui il la-

voro notificato si concentra maggiormente: è al 
terzo posto della graduatoria intercantonale per 
numero di persone (11% sul totale nazionale), 
alle spalle di Zurigo e Ginevra, e ricopre il quar-
to rango per numero di giorni lavorati (8% sul 
totale) dietro Zurigo, Ginevra e Vaud.

F. 6
Impieghi ETP di lavoro notificato, secondo l'attività economica e il tipo di notifica, in Ticino, nel 2005, 2013 e 2015

� Assunzioni d'impiego presso un datore di lavoro svizzero           � Lavoratori distaccati presso un datore di lavoro svizzero           
� Prestatori di servizio indipendenti

Fonte: Segreteria di Stato della migrazione, Sistema d’informazione centrale sulla migrazione (SIMIC), Berna
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La fugacità delle prestazioni, la prevalenza 
di assunzioni d’impiego da parte di ditte svizze-
re (in termini di giorni lavorati) e la concentra-
zione in determinate attività sono caratteristiche 
che si ritrovano anche negli altri cantoni. Infat-
ti, la tendenza alla riduzione dei tempi di per-
manenza medi, sebbene più elevati, si osserva 
pure nell’insieme del paese, dove in dieci anni, 
si è passati da 50 a 37 giorni in media a testa 
(in Ticino da 36 a 27); le assunzioni d’impiego 
conteggiano il 67% dei giorni lavorati totali, e 
il comparto delle costruzioni e quello della for-
nitura di personale a prestito concentrano buona 
parte dell’attività (rispettivamente il 20% e il 
22% dei giorni totali). Infine, anche l’andamento 

del lavoro notificato su scala nazionale è simile, 
anche se meno pronunciato, alla traiettoria trac-
ciata in Ticino: in dieci anni le persone notificate 
e i giorni lavorati sono poco più che raddoppiati, 
e ciò a dispetto del rallentamento dei primi e del-
la flessione dei secondi osservata dopo il 2013.

Considerazioni finali
A dieci anni dalla sua introduzione3, il lavo-

ro notificato è aumentato notevolmente: il nu-
mero di persone più che triplicato e quello dei 
giorni lavorati poco più che raddoppiato, e ciò 
nonostante negli ultimi due anni la progressione 
delle persone sia rallentata e i giorni diminuiti. 

Riquadro 2 – Persone notificate, giorni di lavoro e notifiche
La Segreteria di Stato della migrazione è l’unico organo che produce e diffonde regolarmente dati 
di statistica pubblica inerenti al personale straniero che beneficia delle procedure di notifica. I dati 
da loro profusi concernono due statistiche:
–	 il numero di persone notificate che hanno usufruito di tale procedura in un dato arco temporale;
–	 il numero di giorni di lavoro cumulati relativo  alle persone notificate in un dato lasso temporale.

Lo scopo dei dati profusi è di conteggiare il numero di persone che beneficiano di tale procedura e 
di quantificarne la mole di lavoro svolta. Tali statistiche sono diffuse anche sul sito dell’Ufficio di 
statistica del Cantone Ticino (Ustat).
Altri organi producono e diffondono informazioni inerenti il lavoro notificato come il numero di 
notifiche (incarti). Il numero di notifiche è utile per contestualizzare l’attività di controllo così come 
per misurare l’onere amministrativo che le procedure di notifica comportano.
Le persone straniere che beneficiano della procedura di notifica possono svolgere un’attività lucrati-
va per meno di 90 giorni non necessariamente consecutivi nell’arco dell’anno. Lo stesso lavoratore 
straniero (che sia indipendente, distaccato o assunto presso un datore di lavoro svizzero) può notifi-
carsi alle autorità competenti più volte nel corso dell’anno. A titolo d’esempio, una persona potrebbe 
inviare 90 notifiche l’anno se la sua attività è svolta per 90 giorni ognuno dei quali mai consecutivo 
o mai nella stessa ditta o luogo di lavoro; in tal caso si conteggerebbe: 1 persona notificata, 90 gior-
ni lavorati e, secondo gli organi che diffondo il dato delle notifiche, 90 notifiche (incarti).

3	 Vedi nota 1.
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All’interno di questo quadro evolutivo, così 
come già evidenziato in contributi precedenti4, 
trovano conferma tre elementi che caratterizzano 
questa forma di lavoro: la natura mordi e fuggi 
delle prestazioni, la prevalenza di assunzioni (tem-
poranee) rispetto alle prestazioni di servizio tran-
sfrontaliere (distaccati e indipendenti) e la concen-
trazione in alcuni comparti del tessuto economico.

Il carattere sempre più fugace delle prestazioni 
potrebbe essere il riflesso di una crescente domanda 
di flessibilità del lavoro per attività occasionali e di 
piccola entità, che spaziano dall’assunzione di per-
sonale interinale da parte di aziende locali (grazie 
anche all’intermediazione delle agenzie di lavoro 
interinale) all’operato di ditte estere (distaccati e 
indipendenti). La prevalenza delle assunzioni d’im-
piego, rispetto a indipendenti e distaccati, indica 
come siano soprattutto le aziende locali a far capo 
a questa forza lavoro per la gestione di picchi di 
produzione, perché facilmente reperibile ed estre-
mamente flessibile. Si tratta di occupazioni che, 
sotto il profilo concorrenziale, sono verosimilmente 
poco attrattive per la manodopera residente in virtù 
dell’estrema precarietà. Per contro, le prestazioni di 
servizio transfrontaliere (distaccati e indipendenti), 
che totalizzano il 40% dei giorni di lavoro, rispon-
dono a richieste di lavori di breve durata da parte 
di privati cittadini e di aziende locali (nell’ambito 
di collaborazioni o subappalti). È attraverso queste 

due tipologie di notifiche che si materializza lo spet-
tro della concorrenza estera. L’alta concentrazione 
in determinati comparti economici, fa sì che in tali 
casi il ruolo del lavoro notificato assuma connotati 
non trascurabili, a dispetto di un’incidenza margi-
nale se rapportata all’intera economia.

Infine, è importante sottolineare che i dati 
a disposizione della statistica pubblica non for-
niscono informazioni sulle condizioni di lavoro 
con le quali tali prestazioni sono eseguite. Tali 
informazioni sono invece raccolte e diffuse5 da-
gli organismi che svolgono l’attività di controllo. 

Bibliografia
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4	 Si veda Caprara e Losa 
(2008), Gonzalez e Losa 
(2011) e Gonzalez (2014).

5	 I rapporti d’attività della 
Commissione tripartita 
cantonale sono disponibili 
sul sito dell’Ufficio per la 
sorveglianza del mercato del 
lavoro (http://www4.ti.ch/
dfe/de/usml/ufficio/).
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biennio precedente, di finanziare interamente gli 
investimenti, che si sono sostanzialmente man-
tenuti all’elevato livello del 2013. Il grado di au-
tofinanziamento complessivo si riprende dall’al-
larmante dato del 2013 e raggiunge un valore di 
poco inferiore al 70%, al limite della sufficienza.

Il debito pubblico aumenta nuovamente ri-
portandosi ai livelli dell’anno 2000, con un ele-
vato valore pro capite di 4.265 franchi, dato in-
soddisfacente tanto più che in parecchi comuni 
è di molto più consistente. Senza Lugano, che ha 
un debito ma anche delle risorse elevati, il valore 
scende a 3.157 franchi pro-capite. Il confronto 
diretto tra comuni va in tutti i casi fatto con cau-
tela e deve essere relativizzato tenuto conto delle 
situazioni specifiche. 

Il numero di comuni che ha chiuso con un 
risultato negativo è, come già negli anni passati, 
una minoranza. Nel 2014 sono infatti 47 su 135 
i comuni in questa situazione, mentre erano 41 
nel 2013. Il totale dei disavanzi raggiunge 17,2 
milioni (2013: 67,9), con valori superiori al mi-
lione di franchi a Lugano, Muralto, Bellinzona 
e Massagno. I comuni che al contrario hanno 
conseguito un avanzo di gestione sono stati 88 
(2013: 94) con 22,0 milioni di maggiori entrate 
complessive (2013: 22,5). I comuni che hanno 
chiuso con gli avanzi d’esercizio più consistenti 
sono Mendrisio (3,5 mio) seguito da Gambaro-
gno (1,2), Castel San Pietro (1,0) e Paradiso (0,9).

Dal sito della Sezione degli enti locali, all’indi-
rizzo http://www4.ti.ch/di/sel/comuni/dati-finan-
ziari/statistica-finanziaria si possono scaricare 
tutte le tabelle della statistica 2014 e degli anni pre-
cedenti con i dettagli per i singoli comuni2. 

Introduzione e sintesi
Dalla statistica allestita sulla base dei con-

suntivi dei 135 comuni1, la gestione 2014 regi-
stra un modesto utile d’insieme, chiudendo con 
un avanzo d’esercizio complessivo di 4,8 milio-
ni di franchi. 

Rispetto agli ultimi anni, si osserva un certo 
rallentamento delle uscite correnti, che registrano 
una crescita contenuta e rimangono costanti in va-
lori pro-capite, e tornano a crescere i ricavi da im-
poste, dopo la contrazione degli ultimi due anni.

Da rilevare a partire da quest’anno, la fine 
del regime delle privative per la distribuzione 
dell’energia elettrica (sostituite dalla nuova tassa 
per la concessione dell’uso speciale delle strade 
pubbliche) e la nuova regolamentazione relativa 
al fondo per le energie rinnovabili.

Gli investimenti si confermano agli elevati 
livelli del dato record registrato lo scorso anno, 
con 326,4 milioni di franchi di investimenti lordi 
rispettivamente 249,7 al netto delle entrate.

L’autofinanziamento 2014 migliora netta-
mente rispetto al 2013 portandosi a 172,0 mi-
lioni, ciò che conduce a un risultato globale 
negativo di 77,7 milioni di franchi. Il tasso me-
dio complessivo di ammortamento si conferma 
buono, attestandosi al 10,3%, di poco al di sotto 
del dato 2013 e raggiunge già in larga misura gli 
obiettivi fissati dalla LOC per il 2017 (8%).

Scendono ancora una volta gli oneri per in-
teressi passivi, che toccano il nuovo minimo da 
quando sono raccolti i dati della statistica.

Nel 2014 l’autofinanziamento generato dal 
leggero utile d’esercizio e dal buon livello degli 
ammortamenti non ha consentito, come già nel 

John Derighetti e Daniela Baroni
Sezione degli enti locali

i conti dei comuni nel 2014

Dopo aver chiuso per due anni la gestione corrente con dei disavanzi, 
l’esercizio 2014 dell’insieme dei comuni registra nuovamente un risultato 
positivo, pur se contenuto. Nel biennio precedente, la lettura dei dati 
d’insieme è stata fortemente condizionata dai pesanti risultati negativi 
di Lugano (2012: -35,0 mio; 2013: -49,9 mio), mentre nel 2014 i valori 
complessivi possono essere considerati maggiormente rappresentativi 
dell’andamento generale, in quanto nessun singolo elemento influenza in 
maniera decisiva l’insieme dei dati. 

1	 I dati del comune di Rovio 
si riferiscono all’anno 2013, 
ultimi consuntivi disponibili.

2	 Soprattutto nella lettura e nel 
confronto dei singoli casi, 
occorre tener presente che 
una serie di comuni – in nu-
mero limitato ma in aumento 
– ha integrato i conti relativi 
alla distribuzione dell’acqua 
potabile nella contabilità 
generale del comune. 
Generalmente invece, questi 
sono tenuti separatamente 
nell’ambito di una azienda 
municipalizzata che non 
risulta nei consuntivi comu-
nali. Segnaliamo ad esempio 
i casi di Acquarossa, Agno, 
Alto Malcantone, Bedano, 
Blenio, Collina d’Oro, 
Comano, Cureglia, Gamba-
rogno, Gravesano, Manno, 
Mezzovico-Vira, Osogna, 
Prato Leventina, Serravalle, 
Sorengo, Vernate e Vezia 
nei cui conti figurano anche 
costi, ricavi, investimenti, 
averi e debiti relativi all’ap-
provvigionamento idrico che 
negli altri comuni non sono 
inclusi nei conti dei comuni.

http://www4.ti.ch/di/sel/comuni/dati-finanziari/statistica-finanziaria
http://www4.ti.ch/di/sel/comuni/dati-finanziari/statistica-finanziaria
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Il conto di gestione corrente
 Il risultato di gestione corrente dell’insieme 

dei comuni torna in campo positivo nel 2014, 
dopo due anni di disavanzi, a loro volta prece-
duti da sei anni consecutivi di risultati positivi.

Va ricordato in ingresso che nella lettura 
cronologica dei dati occorre tener presente che i 
pessimi risultati dello scorso anno sono stati for-
temente influenzati da quelli straordinariamente 
negativi della città di Lugano, che ha chiuso la 
gestione corrente con un pesantissimo disavanzo 
di quasi 50 milioni, ciò che ha condizionato l’in-
sieme dei dati comunali dell’anno. In parte la me-
desima avvertenza vale anche per l’anno 2012, pur 
se in misura meno marcata. Per l’anno in rassegna, 
invece, non si riscontrano singoli elementi parti-
colarmente anomali e quindi le indicazioni d’in-
sieme possono essere considerate maggiormente 
rappresentative della situazione complessiva. 

Come già anticipato nell’introduzione, l’a-
vanzo d’esercizio dei comuni ammonta a 4,8 
milioni, ciò che equivale a un tasso di copertura 
delle spese dello 0,3%. 

Le uscite correnti dell’insieme dei comuni [T. 

1] segnano un aumento di 17,3 milioni di fran-
chi, equivalente a una crescita dell’1,1% rispetto 
all’anno precedente, variazioni decisamente in-
feriori a quelle degli ultimi anni nei quali le usci-
te sono aumentate di 40-50 milioni ogni anno, 
pari a una crescita del 3-3,5%. In termini di usci-
te correnti per abitante il totale rimane perfino 
costante, attestandosi sia nel 2013 che nel 2014 a 
4.501 franchi pro-capite. 

Gli ammortamenti amministrativi ammon-
tano a 167,2 milioni di franchi, in leggero calo 
ma sostanzialmente al medesimo livello del 
biennio precedente. 

Gli ammortamenti supplementari diminuisco-
no leggermente rispetto agli ultimi anni e si attesta-
no a 25,0 milioni (2013: 28,0) e sono effettuati da 
30 comuni (erano 37 nel 2013). L’importo più con-
sistente è stato registrato da Mendrisio (10 mio), se-
guito da Lugano, Cadempino e Sant’Antonino con 
valori di almeno un milione di franchi. Nel 2014 
gli ammortamenti ordinari raggiungono i 142,1 
milioni di franchi, con un leggerissimo aumento 

rispetto all’anno precedente (0,8 mio). In pratica 
non vi è stato nessun ammortamento dell’ecceden-
za passiva (47mila fr.), quasi del tutto rientrate, in 
larghissima misura nell’ambito dei risanamenti ef-
fettuati contestualmente alle aggregazioni. 

Consistente aumento sul fronte delle entrate 
correnti, che salgono di 64,4 milioni di franchi, 
pari a un incremento del 3,8%, dopo un biennio 
tendenzialmente stagnante. 

La tabella [T. 2] riporta più in dettaglio l’evolu-
zione delle diverse voci di spesa e di entrata. 

I costi per il personale crescono dell’1,4%, va-
lore al di sotto dell’incremento degli ultimi anni 
(2,4-2,7%), mentre sono per la prima volta in calo 
le spese per beni e servizi, che diminuiscono di 
11,2 milioni, dopo la sostanziale stabilità del 2013 
e i costanti aumenti precedenti.

In crescita gli ammortamenti sui beni patri-
moniali che raggiungono i 23,2 milioni, sei in più 
rispetto al 2013. 

Come già ricordato, gli ammortamenti ammini-
strativi si attestano a 167,2 milioni di franchi, ciò che 
permette di conseguire un tasso di ammortamento 
di 0,6 punti percentuali inferiore all’anno 2013, rag-
giungendo comunque il buon livello del 10,3%. 

Anche nel 2014, come già negli anni prece-
denti, la netta maggioranza dei comuni (105 su 
135 nel 2014) applica un tasso d’ammortamento 
almeno dell’8%, il tasso minimo da introdur-
re a partire dal 2017, come prevede la modifica 
dell’art. 158 cpv. 2 LOC. Gli ammortamenti ordi-
nari ammontano a 142,1 milioni di franchi, ciò che 
corrisponde a un tasso medio di ammortamento 
dell’8,9%, di poco inferiore a quello del 2013.

Come per l’anno precedente, i rimborsi a enti 
pubblici (essenzialmente contributi a consorzi) 
restano al di sotto dei 100 milioni.

I contributi a terzi rimangono sui livelli del 
2013, con una leggera contrazione di 2 milioni, 
dopo il sensibile incremento di quell’anno. Ri-
cordiamo che dal 2013 questa voce comprende 
la partecipazione comunale al risanamento fi-
nanziario del Cantone, che nel 2014 è stata por-
tata a 25 milioni di franchi. Inoltre figurano in 
questo gruppo gli importanti contributi comu-
nali ai fondi centrali delle assicurazioni sociali, 

T. 1
Conto di gestione corrente dei comuni del Ticino, dal 2009

Importi in mio di franchi Pro capite in franchi

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Uscite correnti 1.389,5 1.417,9 1.466,0 1.517,0 1.559,8 1.577,1 4.148 4.191 4.351 4.440 4.501 4.501

Ammortamenti amministrativi 240,0 216,9 162,1 170,4 170,4 167,2 716 641 481 499 492 477

Addebiti interni 23,8 25,5 28,2 28,2 23,8 24,9 71 75 84 83 69 71

Spese correnti 1.653,3 1.660,3 1.656,3 1.715,6 1.753,9 1.769,2 4.936 4.908 4.916 5.021 5.061 5.050
Entrate correnti 1.659,5 1.688,9 1.714,3 1.669,4 1.684,7 1.749,1 4.954 4.993 5.088 4.886 4.861 4.992

Accrediti interni 23,8 25,5 28,2 28,2 23,8 24,9 71 75 84 83 69 71

Ricavi correnti 1.683,3 1.714,4 1.742,5 1.697,6 1.708,5 1.774,0 5.025 5.068 5.172 4.969 4.930 5.063
Risultato d’esercizio 29,9 54,1 86,2 -18,0 -45,4 4,8 89 160 256 -53 -131 14

Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona
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nonché quelli per gli anziani ospiti di istituti e 
per lo Spitex, spese per lo più legate al gettito 
d’imposta cantonale dei comuni, globalmente in 
crescita negli anni. Appartiene a questo gruppo 
anche il contributo di livellamento, per i comuni 
paganti, che nel 2014 ha raggiunto i 58,6 milioni.

Da rilevare quest’anno la significativa cre-
scita della voce 38 “Versamenti a finanziamenti 
speciali”, in passato costantemente attestata ad 
alcuni milioni di franchi (5/7, eccezionalmente 
9)3, che sale a 23 nel 2014. L’aumento è da ricon-
durre alla modifica della Legge cantonale sull’e-
nergia, in vigore dal 1° marzo 2014, che prevede 
la costituzione per ogni comune di un Fondo per 
le energie rinnovabili (FER) destinato a finan-
ziare attività legate all’efficienza e al risparmio 
energetico, fondo alimentato da un prelievo sup-
plementare sul consumo elettrico riversato ai co-
muni. Per la contabilizzazione sono stati introdot-
ti alcuni nuovi conti specifici da cui risulta che i 
comuni hanno registrato nel 2014 circa 18 milioni 
di entrate a questo titolo. Il ricavo viene dappri-
ma registrato nel gruppo “46 Contributi per spese 
correnti”, che come si può osservare è anch’esso 
in crescita, per poi essere riversato, attraverso la 
precitata voce di uscita 38, al passivo del bilancio 
in un apposito nuovo fondo denominato “Fon-
do energie rinnovabili (FER)”, che a fine 2014 
assommava 13,8 milioni di franchi. Nel corso 
dell’anno i comuni hanno attinto a questo fondo 
per un importo complessivo di circa 4 milioni per 
il finanziamento di spese di gestione corrente (ca 
1 mio) e per investimenti (ca 3 mio) riconosciuti ai 
sensi dell’apposita regolamentazione.

Sul fronte dei ricavi torna a crescere il gettito 
fiscale, dopo due anni di contrazione: le imposte 
contabilizzate nella gestione 2014 registrano in-
fatti un sensibile aumento di 41,5 milioni (+ 4%).

Sostanziale diminuzione, per contro, dell’in-
troito per regalie e concessioni, in calo di 15,1 
milioni. La riduzione è essenzialmente da ricon-
durre all’abolizione della privativa per la distri-
buzione dell’energia (anche se in parte i conti 
2014 contengono ancora qualche ricavo colle-
gato a quest’ultima), sostituita dalla nuova tassa 
per la concessione dell’uso speciale delle strade 
pubbliche, i cui introiti sono inferiori a quelli 
precedentemente generati dalla privativa.

In crescita sia i redditi della sostanza (16 
mio), sia i ricavi per prestazioni e tasse (6 mio). 

T. 2
Spese e ricavi della gestione corrente dei comuni del Ticino, per genere di conto, dal 2011

Importi in mio di franchi Pro capite in franchi Percentuale

2011 2012 2013 2014 2011 2012 2013 2014 2011 2012 2013 2014

Spese
30  Spese per il personale 596,4 612,6 627,2 636,0 1.770 1.793 1.810 1.815 36,0 35,7 35,8 36,0

31  Spese per beni e servizi 286,7 302,2 302,8 291,6 851 884 874 832 17,3 17,6 17,3 16,5

32  Interessi passivi 60,0 55,5 52,1 49,7 178 163 150 142 3,6 3,2 3,0 2,8

330  Ammortamenti patrimoniali 21,7 16,5 17,2 23,2 64 48 50 66 1,3 1,0 1,0 1,3

331/332/333  Ammort. amministrativi 162,1 170,4 170,4 167,2 481 499 492 477 9,8 9,9 9,7 9,5

35  Rimborsi a enti pubblici 109,2 109,1 94,9 97,6 324 319 274 278 6,6 6,4 5,4 5,5

36  Contributi propri 386,3 411,6 457,0 455,0 1.147 1.205 1.319 1.299 23,3 24,0 26,1 25,7

37  Riversamento contributi 0,6 0,7 1,6 0,9 2 2 5 2 0,0 0,0 0,1 0,0

38  Versamenti a finan. speciali 5,1 9,0 7,0 23,0 15 26 20 66 0,3 0,5 0,4 1,3

39  Addebiti interni 28,2 28,2 23,8 24,9 84 83 69 71 1,7 1,6 1,4 1,4

Totale 1.656,3 1.715.6 1.753,9 1.769,2 4.916 5.021 5.061 5.050 100,0 100,0 100,0 100,0
Ricavi
40  Imposte 1.105,5 1.051,2 1.050,2 1.091,7 3.281 3.077 3.030 3.116 63,4 61,9 61,5 61,5

41  Regalie e concessioni 45,9 45,4 45,8 30,7 136 133 132 88 2,6 2,7 2,7 1,7

42  Redditi della sostanza 89,4 86,9 92,8 109,1 265 254 268 311 5,1 5,1 5,4 6,1

43  Ricavi per prestazioni 224,4 234,2 238,5 244,5 666 686 688 698 12,9 13,8 14,0 13,8

44  Contributi senza fine specifico 101,0 106,1 110,9 111,7 300 311 320 319 5,8 6,3 6,5 6,3

45  Rimborsi da enti pubblici 28,1 28,9 30,2 30,7 84 85 87 87 1,6 1,7 1,8 1,7

46  Contributi per spese correnti 118,2 114,8 112,4 126,0 351 336 324 360 6,8 6,8 6,6 7,1

47  Contributi da riversare 0,4 0,4 1,1 0,4 1 1 3 1 0,0 0,0 0,1 0,0

48  Prelevamento da fin. speciali 1,4 1,5 2,9 4,5 4 4 8 13 0,1 0,1 0,2 0,3

49  Accrediti interni 28,2 28,2 23,8 24,9 84 83 69 71 1,6 1,7 1,4 1,4

Totale 1.742,5 1.697,6 1.708,5 1.774,0 5.172 4.969 4.930 5.063 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona

3	 I finanziamenti speciali sono 
costituiti di risorse vincolate 
da una legge o decreto per 
l’adempimento di un compito 
pubblico. A queste risorse 
appartengono a) gli accanto-
namenti per la manutenzione 
straordinaria delle canaliz-
zazioni, negli anni recenti 
in totale 2-2,5 mio/anno; b) 
i contributi per aree verdi e 
di svago, 20/30mila fr/anno; 
c) i contributi sostitutivi per 
posteggi (ca. 1 mio/anno); 
d) i contributi sostitutivi per 
rifugi pubblici di protezione 
civile 1,5/2,5 mio/anno); 
e) i finanziamenti per case 
anziani (ca 1 mio/anno) e, dal 
2014, i riversamenti al FER.
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Aumentano pure, dopo alcuni anni di calo, i 
contributi per spese correnti (13,6 mio) che si 
riportano ai livelli dell’anno 2010, per i precitati 
motivi legati al FER.

La tabella [T. 3] presenta i dati pro-capite per 
le diverse funzioni in cui è suddiviso il conto di 
gestione corrente.

Di rilievo nel 2014 il calo della spesa netta per 
abitante nei settori “Amministrazione” e “Traffi-
co”, dovuto nel primo caso unicamente a una di-
minuzione delle spese e non all’aumento dei rica-
vi, mentre nel secondo i due fattori si addizionano.

Maggiori spese, rispettivamente minori in-
troiti negli ambiti “Previdenza sociale” (con un 
aumento contenuto rispetto al passato) e “Eco-
nomia pubblica”, soprattutto in relazione a quan-
to precedentemente indicato in tema di privative.

Nei rimanenti settori le variazioni sono con-
tenute in alcuni franchi al rialzo o al ribasso.

 
Il conto degli investimenti e il conto di
chiusura

Accanto al Conto di gestione corrente, il Con-
to amministrativo comprende il Conto degli in-
vestimenti, dove vengono registrate le uscite e le 
entrate relative all’acquisizione di beni durevoli il 
cui costo netto sarà caricato alla gestione corrente 
nel corso del periodo di utilizzazione del bene at-
traverso la contabilizzazione degli ammortamenti.

Le uscite lorde per investimento si confer-
mano agli elevati livelli del 2013 e gli investi-
menti netti sono di soli 5,3 milioni inferiori al 
valore record di quell’anno, attestandosi a 249,7 
milioni di franchi [T. 4]. 

Gli investimenti lordi sono ammontati a 
326,4 milioni, praticamente come l’anno prece-
dente (-0,7 mio), mentre le entrate sono aumen-
tate di 4,7 milioni.

Il maggior volume di investimenti è effettuato 
dalla città di Lugano, che con 78,1 milioni di fran-
chi netti (9,4 mio in meno rispetto al 2013) rappre-
senta poco meno di un terzo del totale complessivo.

Pure in diminuzione, ma sempre sostenuti 
anche nel 2014, i dati di Mendrisio, i cui investi-
menti netti passano da 21,4 a 16,3 milioni. Mol-
to rilevanti, se posti in rapporto alle dimensioni 
del comune, gli importi investiti da Morcote (8,7 
mio netti) collegati alla realizzazione di un nuo-
vo autosilo. Seguono Massagno con 6,9 milioni 
e, tra 5,5 e 6 milioni di investimenti netti, Bellin-
zona, Cugnasco-Gerra e Gambarogno.

A fronte di investimenti netti per 249,7 mi-
lioni l’esercizio 2014 consegue un autofinanzia-
mento di 172,0 milioni, ragione per cui, come 
già nei due anni precedenti, gli investimenti non 
possono essere interamente autofinanziati, an-
corché vada evidenziato il netto miglioramento 
d’insieme rispetto al 2013, su cui pesavano però 
in modo decisivo i pessimi dati di Lugano. 

T. 3
Conto di gestione corrente dei comuni del Ticino, per funzione, dal 20111

2011 2012 2013 2014

Spese Ricavi Saldo Spese Ricavi Saldo Spese Ricavi Saldo Spese Ricavi Saldo

0 Amministrazione 541 87 454 546 94 452 571 96 475 530 95 435

1 Sicurezza pubblica 318 127 191 331 130 200 339 133 206 351 141 210

2 Educazione 809 250 559 794 240 555 758 211 547 760 216 544

3 Cultura e tempo libero 286 61 225 307 62 245 291 57 233 279 51 228

4 Salute pubblica 65 3 62 68 6 63 71 5 66 68 4 64

5 Previdenza sociale 1.101 345 755 1.179 354 825 1.195 356 839 1.201 352 849

6 Traffico 442 133 309 461 133 328 458 131 327 439 154 285

7 Protezione ambiente 405 255 150 404 259 145 400 254 146 387 244 143

8 Economia pubblica 27 148 -122 26 145 -119 27 149 -123 75 135 -60

9 Finanze e imposte 934 3.774 -2.840 906 3.546 -2.640 953 3.538 -2.585 941 3.654 -2.713

1	 Importi pro capite in franchi.
Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona
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Il risultato totale dell’anno presenta una ne-
cessità di finanziamento quasi dimezzata rispet-
to all’anno precedente, che ammonta a 77,7 mi-
lioni di franchi che vanno quindi ad aumentare 
il debito pubblico. 

Il bilancio patrimoniale
A fine 2014 il totale di bilancio aumenta in 

misura considerevole rispetto all’anno preceden-
te. Con un incremento di 218,1 milioni gli attivi, 
così come i passivi, passano da 3,54 a 3,76 mi-
liardi di franchi [T. 5]. 

Questo incremento è dovuto grosso modo 
per il 60% (131,4 mio) alla crescita dei beni pa-
trimoniali e per il 40% (86,7 mio) a quella dei 
beni amministrativi. Sul fronte dei passivi, l’au-
mento è in pratica integralmente iscritto al capi-
tale di terzi, che per la prima volta supera quota 
3 miliardi. 

Malgrado la costituzione del fondo FER di 
cui si è detto, diminuiscono i finanziamenti spe-
ciali a seguito della regionalizzazione dei contri-
buti per i rifugi PCi, mentre il capitale proprio 
totale, al netto delle eccedenze passive, aumenta 
leggermente a seguito del piccolo avanzo totale 
e qualche altro fattore marginale.

La quota di capitale proprio [T. 6] perde 0,8 
punti percentuali portandosi al 15,8% del totale 
dei passivi, un valore ancora relativamente di-
screto, posto che sfiora il 20% (valore a partire 
dal quale l’indicatore è considerato buono) se 
calcolato senza Lugano. 

Resta come lo scorso anno a 11 unità il nume-
ro di comuni in situazione di eccedenza passiva, 
cioè con capitale proprio negativo, per un im-
porto totale di 4,0 milioni (2013: 3,4). Cinque di 
questi comuni sono coinvolti in un’aggregazione 
già votata di prossima concretizzazione e la loro 
situazione verrà risolta a breve in quel contesto. 

T. 4
Conto degli investimenti e conto di chiusura dei comuni del Ticino, dal 2009

Importi in mio di franchi Pro capite in franchi

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Conto degli investimenti netti
Uscite per investimenti 243,9 255,0 282,2 287,9 327,1 326,4 728 754 838 843 944 932

./. Entrate per investimenti 64,3 57,0 50,3 71,4 72,0 76,7 192 169 149 209 208 219

Investimenti netti 179,6 198,0 232,0 216,5 255,0 249,7 536 585 688 634 736 713

Calcolo dell’autofinanziamento
Ammortamenti amministrativi 240,0 216,9 162,1 170,4 170,4 167,2 716 641 481 499 492 477

Risultato d’esercizio 29,9 54,1 86,2 -18,0 -45,4 4,8 89 160 256 -53 -131 14

Autofinanziamento 269,9 271,0 248,3 152,4 124,9 172,0 806 801 737 446 361 491

Conto di chiusura
Investimenti netti 179,6 198,0 232,0 216,5 255,0 249,7 536 585 688 634 736 713

./. Autofinanziamento 269,9 271,0 248,3 152,4 124,9 172,0 806 801 737 446 361 491

Necessità di finanziamento -90,3 -73,0 -16,4 64,1 130,1 77,7 -270 -216 -49 188 375 222

Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona
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 Il debito pubblico complessivo dei comuni 
registra una progressione di 80,4 milioni di fran-
chi (alcuni fattori contingenti possono spiegare 
la leggera differenza rispetto all’insufficienza di 
finanziamento di 77,7 mio) e avvicina ormai il 
miliardo e mezzo di franchi. 

In valori pro capite il dato relativo al debito 
pubblico continua la propria ascesa, passando da 
4.079 a 4.265 franchi, ciò che corrisponde a un au-
mento di 186 franchi per abitante, riportandosi così 
sui livelli dell’ormai lontano anno 2000. L’attuale 
livello del debito pubblico è da considerarsi elevato. 

A livello intercantonale infatti, l’indebitamen-
to dei comuni ticinesi è il più ingente dopo quel-
lo del particolare caso del Canton Basilea Città. 
Anche riferendosi al valore che non comprende 
Lugano (senza Lugano la media scende a 3.157 
fr/ab), solo in quattro cantoni (BS, JU, NE e VD) 
il pro capite del debito pubblico risulta più alto 
che in Ticino. Nel 2014, in 18 cantoni questo dato 
non supera i 2.000 franchi per abitante, importo 
che rappresenta la soglia sotto la quale sarebbe 
auspicabile poter scendere, secondo le indicazioni 
della Conferenza delle autorità di vigilanza sulle 
finanze dei comuni (cfr. Info n. 28, marzo 2016).

Gli indicatori finanziari
Gli indicatori finanziari sono, di regola, delle 

percentuali che mettono in relazione grandezze 
desunte dai conti. Nel riquadro sono definiti gli 
indicatori utilizzati con le relative scale di valuta-
zione. Queste ultime sono riprese dalle indicazioni 
della Conferenza delle autorità di vigilanza sulle 
finanze comunali (pubblicate in Info n. 28, marzo 
2016), ritenute quindi a livello intercantonale.

Applicando le valutazioni proposte è possi-
bile dare un giudizio sommario sulla situazione 
del singolo comune e dal confronto con i valori 
medi cantonali [T. 6] e regionali [T. 7] si può situare 
un comune rispetto all’andamento generale. Gli 
indicatori finanziari hanno però anche dei limi-
ti in quanto descrivono una situazione ma non 
le cause. Per identificarle si dovrà esaminare il 
contesto specifico comunale e analizzare appro-
fonditamente bilancio, conto di gestione corren-
te e conto degli investimenti su più anni.

Come già rilevato, il leggero avanzo d’e-
sercizio complessivo permette di raggiungere 
quest’anno un grado di copertura medio delle 
spese di poco positivo, che si fissa a 0,3% (2013: 
-2,6%). Il valore della mediana (0,8%) evidenzia 
come per la maggioranza dei comuni il risultato 
d’esercizio sia anche migliore.

La percentuale di ammortamento sui beni 
amministrativi diminuisce leggermente rispetto 
al 2013 fissandosi al 10,3% e, pur essendo il valo-
re più basso degli ultimi anni, rappresenta tuttora 
un buon livello. Ricordiamo che a partire dal 2017 
la LOC prevede l’applicazione di un tasso d’am-
mortamento minimo dell’8%, che tre quarti dei 
comuni (105/135) già raggiungono nel 2014.  

Peraltro va anche rilevato che le percentuali 
di ammortamento qui riportate sono un dato com-
plessivo che non scorpora, per motivi tecnici, le in-
frastrutture di approvvigionamento e smaltimento 
delle acque come invece occorrerebbe fare e come 
effettivamente fanno i singoli comuni. È pertanto 
da ritenere che il tasso di ammortamento effetti-
vo, tenuto conto della differenziazione per queste 
opere che non dovrebbero rientrare nella sostanza 
ammortizzabile, sia in realtà ancora migliore.

T. 5
Bilancio patrimoniale e debito pubblico dei comuni del Ticino, dal 2009

Importi in mio di franchi Pro capite in franchi

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Beni patrimoniali 1.388,1 1.457,2 1.462,0 1.519,8 1.540,3 1.671,7 4.144 4.306 4.339 4.448 4.445 4.771

Beni amministrativi 1.779,0 1.754,6 1.852,7 1.905,4 2.001,6 2.088,3 5.311 5.187 5.499 5.577 5.776 5.960

Totale attivi 3.167,1 3.211,8 3.314,7 3.425,2 3.541,9 3.760,0 9.455 9.495 9.838 10.025 10.221 10.732
Capitale di terzi 2.530,3 2.547,8 2.559,9 2.684,0 2.839,9 3.058,5 7.554 7.532 7.597 7.856 8.195 8.730

Finanziamenti speciali 99,3 102,2 103,9 110,7 114,0 107,7 297 302 308 324 329 307

Capitale proprio 537,4 561,8 650,9 630,5 588,0 593,8 1.605 1.661 1.932 1.846 1.697 1.695

Totale passivi 3.167,1 3.211,8 3.314,7 3.425,2 3.541,9 3.760,0 9.455 9.495 9.838 10.025 10.221 10.732
Calcolo debito pubblico
Capitale di terzi 2.530,3 2.547,8 2.559,9 2.684,0 2.839,9 3.058,5 7.554 7.532 7.597 7.856 8.195 8.730

Finanziamenti speciali 99,3 102,2 103,9 110,7 114,0 107,7 297 302 308 324 329 307

./. Beni patrimoniali 1.388,1 1.457,2 1.462,0 1.519,8 1.540,3 1.671,7 4.144 4.306 4.339 4.448 4.445 4.771

Debito pubblico 1.241,5 1.192,8 1.201,8 1.274,8 1.413,6 1.494,5 3.706 3.526 3.567 3.731 4.079 4.265

Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona
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La quota degli interessi, che rimangono a 
tassi particolarmente bassi, resta decisamente 
in campo negativo diminuendo ulteriormente 
rispetto all’anno precedente per fissarsi al -3,2% 
(2013: -2,1%), valore più basso da quando vengo-
no rilevati i dati. La mediana si riduce anch’essa 
scendendo per la prima volta in campo negativo 
al -0,1%, ciò che significa che per oltre la metà 
dei comuni gli interessi netti sono attivi. 

La quota degli oneri finanziari scende sotto il 
5% e può essere definita bassa. Il dato mediano al 
9,9% – uguale a quello dell’anno prima – conferma 
che per molti comuni la situazione è più onerosa, 
anche se la tendenza generale è alla diminuzione. 

Il grado di autofinanziamento medio torna 
quasi ai livelli del 2012, dopo il pesante crollo del-
lo scorso anno, e si fissa al 68,9%. Questo dato è 
da valutare come non soddisfacente nell’insieme, 
considerato che la soglia della sufficienza si situa 
al 70%. Il grado di autofinanziamento 2014 dei 
comuni ticinesi si colloca agli ultimi posti nella 
classifica dei cantoni svizzeri relativa a questo in-
dicatore. Va rilevato però che il dato mediano è di 
molto migliore, sfiorando il buon livello del 90%. 

Analoghe considerazioni possono essere fat-
te riguardo la capacità di autofinanziamento, il 
cui valore medio recupera rispetto al 2013 e, col-
locandosi al 9,9% è valutabile come debole, alla 
soglia della sufficienza. Anche in questo caso la 
mediana presenta un’indicazione migliore. 

Il debito pubblico medio, come già segna-
lato, registra nuovamente una sostanziosa pro-
gressione di 186 franchi per abitante pari a un 
incremento del 4,6%, portandosi a 4.265 fran-
chi pro capite. Anche per questo indicatore, e 
forse in misura ancor più importante, è tuttavia 
necessario usare le giuste cautele nel confron-
tare i valori. Dapprima ricordando che il dato 
senza Lugano è di oltre 1.000 franchi a testa 
inferiore e pure che il valore assoluto del de-
bito va posto in relazione anche al livello della 
forza finanziaria, dove Lugano è pur sempre ai 
primi posti. Va inoltre sempre rilevato che nel 
confrontare dati di questo tipo occorre conside-
rare l’eventuale presenza nei conti anche delle 
contabilità di aziende quali quella dell’acqua 
potabile o di debiti di consorzi, suscettibili di 
aumentare i valori che altri comuni hanno regi-
strati al di fuori dei propri consuntivi e falsan-
do pertanto un semplice confronto diretto non 
necessariamente significativo.

Anche la quota di indebitamento lordo re-
gistra un aumento, e sale di 6,6 punti percen-
tuali portandosi al 158,2%, valore elevato che 
significa che i debiti verso gli istituti di credito 
corrispondono al 158% dei ricavi annui, mentre 
sarebbe auspicabile un valore fra il 50 e il 100%. 

La tabella [T. 7] illustra gli indicatori finan-
ziari degli ultimi tre anni nelle cinque regioni 
del Cantone. 

T. 6
Indicatori finanziari dei comuni del Ticino (in %), dal 2009

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2014
(mediana1)

Valutazione indicatore 
medio 2014

Copertura delle spese correnti 1,9 3,3 5,3 -1,0 -2,6 0,3 0,8 sufficiente

Ammortamenti amministrativi 13,9 13,2 11,5 11,5 10,9 10,3 9,0 > all’obiettivo di legge

Quota degli interessi -1,2 -1,4 -1,2 -1,6 -2,1 -3,2 -0,1 molto bassa

Quota degli oneri finanziari 6,3 6,7 6,4 6,7 6,3 4,9 9,9 bassa

Grado di autofinanziamento 150,4 137,3 107,1 70,4 49,0 68,9 89,7 appena sufficiente

Capacità di autofinanziamento 16,3 16,1 14,5 9,1 7,4 9,9 12,3 debole

Debito pubblico pro capite in fr. 3.706 3.526 3.567 3.731 4.079 4.265 3.278 elevato

Quota di capitale proprio 16,9 17,4 19,6 18,4 16,6 15,8 16,6 media

Quota di indebitamento lordo 138,2 137,4 134,7 144,7 151,6 158,2 153,6 alta

Quota degli investimenti 15,2 15,3 16,2 16,0 17,4 17,4 15,7 media

1	 La mediana è il numero che occupa la posizione centrale di un insieme di numeri, quindi metà dei comuni ha un valore superiore alla mediana e l’altra metà inferiore.
Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona

T. 7
Indicatori finanziari dei comuni del Ticino (in %), per regioni, dal 2012

Mendrisiotto Luganese Locarnese e Vallemaggia Bellinzonese Tre Valli

2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014 2012 2013 2014

Copertura delle spese correnti -0,2 -1,0 2,0 -3,1 -5,6 -0,1 2,2 0,6 -0,2 0,1 0,7 -0,2 2,1 2,7 1,2

Ammortamenti amministrativi 9,2 9,5 11,6 12,7 12,3 10,5 9,4 10,1 9,3 11,7 9,0 9,8 15,2 11,3 9,7

Quota degli interessi -2,8 -2,8 -6,4 -1,4 -2,2 -3,0 -1,9 -2,1 -2,4 -1,6 -1,8 -2,2 -0,1 -0,4 -1,0

Quota degli oneri finanziari 5,2 4,9 0,7 6,3 5,9 4,8 7,5 7,3 7,1 6,7 6,1 5,5 9,9 9,8 9,0

Grado di autofinanziamento 68,9 53,0 98,5 35,6 21,8 56,3 161,9 124,1 92,5 121,3 101,0 69,9 369,0 99,2 61,7

Capacità di autofinanziamento 8,4 8,3 12,9 6,1 4,1 8,9 12,9 11,8 9,8 10,4 8,7 8,2 19,2 14,8 12,1

Debito pubblico pro capite in fr. 2.879 3.181 3.142 4.547 5.300 5.634 3.952 3.796 3.817 2.267 2.229 2.335 3.243 3.502 3.891

Quota di capitale proprio 20,3 19,3 19,1 19,3 15,9 14,8 15,8 16,4 15,5 18,6 18,1 17,5 14,1 15,3 15,2

Quota di indebitamento lordo 114,9 118,3 122,7 159,6 174,7 181,4 150,9 142,1 151,2 112,3 118,3 120,0 140,4 142,9 152,6

Quota degli investimenti 15,5 17,3 15,6 17,8 19,3 17,9 14,0 13,6 15,6 10,3 10,9 14,1 17,9 21,8 26,1

Fonte: Statistica finanziaria dei comuni, Sezione degli enti locali, Bellinzona
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Nel complesso degli indicatori 2014, i dati del 
Mendrisiotto si distinguono come particolarmente 
positivi, con il miglior risultato di gestione cor-
rente, il più alto tasso d’ammortamento, oneri per 
interessi e finanziari particolarmente bassi, autofi-
nanziamento quasi totale degli investimenti, debito 
pubblico stabile, buon livello di capitale proprio.

Nel Luganese si evidenziano alcuni indica-
tori negativi, primi su tutti l’insufficiente autofi-
nanziamento e l’eccessivo indebitamento, ma nel 
contempo anche la direzione di miglioramento 
rispetto agli ultimi due anni per buona parte dei 
valori. Evidentemente l’influsso dei dati della 
città di Lugano, già significativo a livello can-
tonale, è ancora più marcato a scala regionale.

Nel Locarnese e Vallemaggia e nel Bellinzo-
nese si osservano il brusco ridimensionamento 
del grado di autofinanziamento dell’ordine di 30 
punti percentuali e l’inversione di segno del ri-
sultato d’esercizio che passa da un leggero utile 
a un contenuto disavanzo, mentre per il resto – in 
estrema sintesi e semplificando – la situazione 
ricalca in sostanza quella del 2013, tutto somma-
to comparativamente positiva.

Nelle Tre Valli infine si riconferma la più 
elevata quota di investimenti e un aumento del 
debito pubblico, ora nuovamente a livello di 
quello dei comuni del Locarnese.

Va ad ogni modo sempre ricordato che que-
sti dati riuniscono realtà di regioni anche parec-
chio eterogenee e che queste hanno potenzialità 
e pressione fiscale sensibilmente diverse e che 
quindi un confronto diretto va relativizzato.

 
Conclusioni

Il notevole miglioramento complessivo dei 
conti comunali rispetto all’anno precedente è in 
larga misura riconducibile al rientro dei risultati 
della città di Lugano dai pessimi esiti del 2013. 

Tra gli elementi positivi che si possono leg-
gere dai consuntivi 2014 vi sono anche la stabi-
lizzazione delle spese e una ripresa della crescita 
del gettito. 

Di segno invece negativo soprattutto il nuovo 
ulteriore sensibile incremento dell’indebitamen-
to dei comuni che si attesta a livelli consistenti.

In base alle indicazioni emerse nei primi 
mesi del 2016, ci si può attendere un ulteriore 
miglioramento d’insieme nei consuntivi comu-
nali 2015. Parecchi comuni, anche di dimensioni 
importanti, registrano infatti chiusure positive, 
di molto migliori di quanto a suo tempo inseri-
to a preventivo, in particolare in conseguenza di 
una favorevole evoluzione delle entrate.
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Definizione degli indicatori e proposta di scala di valutazione

Copertura delle spese correnti
[(ricavi correnti senza accrediti interni e riversamenti - spese correnti 
senza addebiti interni e riversamenti) / spese correnti senza addebiti 
interni e riversamenti] x 100
[  (4 - 47 - 49 - (3 - 37 - 39) )  /  (3 - 37 - 39)  ]  x 100

Scala di valutazione:	 sufficiente - positivo	 >0%
	 disavanzo moderato	 -2,5% - 0%
	 disavanzo importante	 <-2,5%

Ammortamenti amministrativi in percentuale dei beni amministrativi
[(ammortamenti amministrativi ordinari e supplementari) / (beni 
amministrativi ad inizio anno senza partecipazioni)] x 100
[ (331 + 332)  /  (14 + 16 + 17)  ]  x 100 

Scala di valutazione: 	 limite minimo di legge, da 	 ≥10%
	 raggiungere progressivamente	

Quota degli interessi
(interessi netti / ricavi correnti senza riversamenti, prelevamenti da 
finanziamenti speciali e accrediti interni) x 100
[  (32 - (42 - 424) )  /  (4 - 47 - 48 - 49)  ]  x 100

Scala di valutazione:	 bassa	 <2%
	 media	 2% - 5%
	 alta	 5% - 8%
	 eccessiva	 >8%

Quota degli oneri finanziari
(interessi netti e ammortamenti amministrativi / ricavi correnti senza 
riversamenti, prelevamenti da finanziamenti speciali e accrediti 
interni) x 100
[  (331 + 32 - (42 - 424) )  /  (4 - 47 - 48- 49)  ]  x 100

Scala di valutazione: 	 bassa	 <5%
	 media	 5% - 15%
	 alta	 15% - 25%
	 eccessiva	 >25%

Grado di autofinanziamento
(autofinanziamento / investimenti netti) x 100
[  (4 - 3 + 331 + 332 + 333 )  /  (5 - 57 - (6 - 67 - 68) )  ]  x 100

Scala di valutazione: 	 ideale	 >100%
	 sufficiente - buono	 70% - 100%
	 problematico	 <70%

Capacità di autofinanziamento
(autofinanziamento/ricavi correnti senza riversamenti, prelevamenti da 
finanziamenti speciali e accrediti interni) x 100
[  (4 - 3 + 331 + 332 + 333 )  /  (4 - 47- 48 - 49) )  ]  x 100

Scala di valutazione: 	 buona	 >20%
	 media	 10% - 20%
	 debole	 <10%

Debito pubblico pro capite
(debito pubblico / popolazione residente)
[  (2 - 29 - 10 - 11 - 12 - 13 )  /  (popolazione residente)  ]

Scala di valutazione:	 basso	 < fr. 1.000 
	 medio	 fr. 1.000 - fr. 3.000
	 elevato	 fr. 3.000 - fr. 5.000
	 eccessivo	 > fr. 5.000

Quota di capitale proprio
(capitale proprio / totale dei passivi) x 100
[  ( (1 - 19) - (2 - 29) )  /  (2) )  ]  x 100

Scala di valutazione: 	 eccessiva	 >40%
	 buona	 20% - 40%
	 media	 10% - 20%
	 debole	 <10%

Quota di indebitamento lordo
(debiti a breve, medio e lungo termine e per gestioni speciali / ricavi 
correnti senza riversamenti, prelevamenti da finanziamenti speciali e 
accrediti interni) x 100
[  (21  + 22  + 23)  /  (4 - 47 - 48 - 49) )  ]  x 100

Scala di valutazione:	 molto buona	 <50%
	 buona	 50% - 100%
	 discreta	 100% - 150%
	 alta	 150% - 200%
	 critica	 >200%

Quota degli investimenti
(investimenti lordi / spese di gestione corrente senza ammortamenti, 
riversamenti, prelevamenti da finanziamenti speciali e addebiti interni 
+ uscite di investimento) x 100
5  /  [3 + 5 – (331 + 332 + 333 + 37 + 38 + 39)] x 100

Scala di valutazione: 	 molto alta	 >30%
	 elevata	 20% - 30%
	 media	 10% - 20%
	 ridotta	 <10%

	 Fonte: Conferenza delle autorità di vigilanza sulle finanze comunali, Info n. 28, marzo 2016
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stono nella possibilità di valutare eventuali aree 
di intervento di politica e pianificazione lin-
guistica e interventi volti a migliorare lo status 
funzionale delle lingue nazionali minoritarie in 
Svizzera, per esempio nell’ambito della politi-
ca scolastica e della didattica delle lingue (cfr. 
Moretti, Pandolfi e Casoni 2011). La stessa va-
lutazione delle modalità di esecuzione dei Cen-
simenti, in particolare le sostanziali modifiche 
apportate dal 2010 in poi, costituisce un signifi-
cativo elemento di politica linguistica, determi-
nando quali sono i dati che si possono ricavare 
dai Censimenti stessi. Infatti con la nuova mo-
dalità di rilevamento le realtà comunali di fatto 
non sono più rappresentate (se non per comuni 
con molti abitanti), aspetto significativo in una 
realtà “piccola” come quella Svizzera. Inoltre 
tali modifiche rendono i dati più recenti spesso 
non direttamente confrontabili con quelli pre-
cedenti. D’altro canto la formulazione aperta a 
risposte plurime riguardo alla lingua principa-
le può, molto positivamente, mettere in luce il 
plurilinguismo individuale che non era diretta-
mente osservabile nelle rilevazioni precedenti a 
causa della possibilità di una risposta univoca 
alla domanda relativa alla lingua principale. 

Introduzione
Il presente articolo ha lo scopo di descrivere 

la situazione delle lingue in Svizzera sulla base 
di alcuni dati statistici ricavati dai recenti rile-
vamenti censuari della popolazione. L’analisi 
dei dati relativi alle lingue rappresenta uno dei 
compiti tradizionali dell’Osservatorio linguisti-
co della Svizzera italiana, svolto in collaborazio-
ne con l’Ustat già a partire dal censimento della 
popolazione 1990 (Bianconi 1995) e proseguito 
con il successivo censimento del 2000 (Bianconi 
e Borioli 2004). 

I dati e le analisi che qui presentiamo sono 
tratti da un lavoro di prossima pubblicazione 
(Pandolfi, Casoni e Bruno in prep.) nella collana 
dell’OLSI “Il Cannocchiale – Dati”,  che conti-
nua la collaborazione con l’Ustat. Ci soffermia-
mo qui sui dati inerenti alle lingue principali e 
alle lingue parlate in famiglia in Svizzera, con 
un’attenzione particolare alla posizione dell’ita-
liano dentro e fuori dal suo territorio tradiziona-
le; inoltre si delineano alcuni aspetti del rapporto 
italiano-dialetto nel cantone Ticino.

Se la prospettiva dell’analisi dei dati sulle 
lingue è primariamente descrittiva, non man-
cano significativi risvolti applicativi che consi-

Elena Maria Pandolfi e Matteo Casoni
Osservatorio linguistico della Svizzera italiana (OLSI)
Danilo Bruno
Ufficio di statistica (Ustat)

Le lingue in Svizzera: 
un primo sguardo ai dati 
dei Rilevamenti Strutturali 2010-2012

Le lingue sono uno degli aspetti caratterizzanti e costitutivi del nostro 
paese; la Svizzera si definisce come nazione anche in ragione del suo 
plurilinguismo, istituzionale e individuale. In tale prospettiva i rilevamenti 
censuari della popolazione sono un importante strumento conoscitivo delle 
caratteristiche demografiche del paesaggio linguistico svizzero.
L’analisi dei dati relativi alle lingue fa parte dei compiti tradizionali che 
l’Osservatorio linguistico della Svizzera italiana e l’USTAT svolgono in 
collaborazione già a partire dal censimento della popolazione 1990. 
Il presente articolo descrive la situazione delle lingue in Svizzera alla 
luce di alcuni dati statistici ricavati dai recenti rilevamenti strutturali. 
Consideriamo i dati inerenti alle lingue principali e alle lingue parlate 
in famiglia in Svizzera, ponendo particolare attenzione alla posizione 
dell’italiano sia in relazione alle altre lingue nazionali e straniere sia nei 
rapporti con il dialetto nel Cantone Ticino.
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I dati, considerazioni metodologiche
Le due analisi svolte in collaborazione OL-

SI-Ustat nel 1990 e 2000 erano basate sul censi-
mento decennale dell’intera popolazione, elabo-
rato dall’Ufficio federale di statistica (UST). A 
partire dal 2010, però, questa tradizionale fonte è 
stata sostituita con un nuovo tipo di censimento, 
a cadenza annuale, con una forma di rilevamento 
che si compone di una parte esaustiva e di un’al-
tra campionaria. All’interno di questa seconda 
parte figura anche il rilevamento strutturale del-
la popolazione, che raccoglie i dati tramite un 
questionario da cui si ottengono informazioni su 
vari aspetti (tra cui le lingue) riguardanti l’inter-
vistato. In seguito, attraverso un’apposita pon-
derazione, i dati raccolti possono essere gene-
ralizzati all’intera popolazione considerata. Tale 
ponderazione è però soggetta a margini d’errore 
più o meno rilevanti. La ponderazione dei dati 
dunque ottiene risultati più attendibili (un inter-
vallo di confidenza meno ampio) aggregando i 
dati dei rilevamenti di più anni (pooling). I dati 
qui proposti sono il risultato dell’aggregazione 
dei tre anni 2010, 2011 e 2012, che considerano 
nella popolazione di riferimento soltanto le per-
sone di 15 e più anni. La domanda relativa alle 
lingue principali è riprodotta in [F. 1]. 

È da notare che l’attuale concetto di lingua 
principale è utilizzato già a partire dal Censi-
mento 1990 (in precedenza si parlava di “lingua 
materna”) e che dal 2010 è possibile dichiarare 
più di una lingua principale, fino a un massimo 
di tre. Se da un lato questa modifica non permet-
te un confronto diretto con i dati dei rilevamenti 
precedenti (dove si poteva indicare una sola op-

zione), dall’altro lato tale modifica sottende un 
importante cambiamento nel considerare il par-
lante come possibile plurilingue, realtà che molto 
meglio corrisponde alla situazione di parte della 
popolazione residente in Svizzera: la possibilità 
di dichiarare più di una lingua principale può 
rivelare pertanto un plurilinguismo individuale 
presente a vari livelli di competenza. Va comun-
que tenuto in conto che la domanda mette in rilie-
vo non tanto le competenze certificate, ma le au-
todichiarazioni dei parlanti relative alla lingua/
alle lingue in cui si pensa e che si afferma di sa-
pere meglio. Nelle dichiarazioni entrano quindi 
in gioco anche aspetti di natura psicologica (rap-
presentazioni di sé come parlante), di prestigio 
sociale e di identità. In particolare c’è la possi-
bilità per la popolazione immigrata di dichiarare 
e vedere riconosciuta anche la propria lingua di 
origine come lingua principale, accanto a quella 
del territorio di immigrazione. Ciò costituisce un 
aspetto identitario che può favorire l’integrazio-
ne nella comunità di arrivo; un aspetto importan-
te, in un contesto sociale come quello svizzero, 
caratterizzato da una forte immigrazione negli 
ultimi decenni. Si sottolinea però che le dichia-
razioni di lingua principale non registrano com-
petenze parziali in lingue non territoriali nazio-
nali e/o straniere. Cionondimeno le competenze 
parziali di una lingua (per esempio le competen-
ze ricettive o competenze minime) costituiscono 
una componente fondamentale del repertorio 
plurilingue individuale e sono anche strumenti di 
primaria importanza in azioni di politica e piani-
ficazione linguistica finalizzate alla promozione 
delle lingue nazionali non territoriali.

F. 1
Estratto dal questionario: domanda sulle lingue principali
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Inoltre, la lingua principale non distingue 
le lingue standard dai relativi dialetti: vengono 
quindi considerati i diasistemi lingua e dialetto 
per le tre lingue nazionali ufficiali: il tedesco e 
i dialetti svizzero-tedeschi, il francese e il pa-
tois romando, l’italiano e i dialetti ticinesi e del 
Grigionitaliano. Questa formulazione, se da una 
parte fa perdere la distinzione tra il dato sulla 
lingua standard e quello sul dialetto (il dato sul-
la dialettofonia viene però recuperato dalle di-
chiarazioni sulle lingue d’uso in famiglia e sul 
lavoro/nel luogo di formazione), dall’altra parte 
permette una visione globale sui relativi diasi-
stemi (lingua e dialetto).

Le lingue principali, dato nazionale
Nella tabella [T. 1] e nella figura [F. 2] vengono 

presentate le lingue principali in Svizzera, in va-
lori assoluti e percentuali, dichiarate dalla popo-
lazione di riferimento (residenti di età superiore 
ai 15 anni). La popolazione di riferimento com-
plessiva corrisponde a 6.579.010 persone di cui 
5.121.459 svizzeri (il 77,8%) e 1.457.514 stranieri 
(il 22,2%). Va specificato che la somma delle per-
centuali supera il 100% a causa delle risposte mul-
tiple riguardo alla lingua principale: per esempio 
il dato del tedesco comprende sia le risposte di chi 
lo ha dichiarato come unica lingua e di chi lo ha 
dichiarato in combinazione con altre lingue.

I dati danno un’immagine chiara dei rapporti 
di forza tra le lingue presenti sul territorio elveti-
co, siano esse le lingue nazionali e ufficiali o non 
nazionali. Il quadro che si delinea mostra come il 
plurilinguismo svizzero sia composto prima di tut-
to dalle quattro lingue nazionali, ma anche da una 
consistente presenza di altre lingue, alcune delle 
quali con un numero di parlanti relativamente im-
portante. Il tedesco (diasistema dialetto e standard) 
è stato dichiarato lingua principale dal 65,4% della 
popolazione di riferimento ed è dunque la lingua 
più parlata in assoluto in Svizzera; il francese è la 
seconda lingua più parlata con il 22,6% di dichia-
razioni; l’italiano si conferma la terza lingua per 
numero di parlanti con l’8,4% di dichiarazioni; il 
romancio si attesta a livello nazionale allo 0,6%. 

Le lingue non nazionali complessivamente sono 
dichiarate come lingue principali dal 21,3% del-
la popolazione. La prima lingua non nazionale è 
l’inglese (4,5%), seguita dal portoghese (3,2%) e 
da altre lingue elencate in ordine decrescente per 
numero di parlanti nella tabella [T. 1]. Il paesaggio 
linguistico svizzero attuale dunque mantiene la 

T. 1 
Popolazione residente permanente di 15 e più anni, secondo la 
lingua principale dichiarata, in Svizzera, media 2010-2012

Valori assoluti

Popolazione di riferimento 6.579.010
Tedesco (o svizzero tedesco) 4.300.284

Francese (o patois romando) 1.489.764

Italiano (o dialetto svizzero italiano) 552.970

Romancio 36.315

Inglese 294.355

Portoghese 212.224

Albanese 169.475

Serbo-croato 168.262

Spagnolo 139.851

Turco 76.543

Arabo 31.651

Tamil 24.791

Olandese 22.125

Altre lingue 245.409

Fonte: RS

F. 2
Popolazione residente permanente di 15 e più anni (in %), secondo la lingua principale dichiarata, 
in Svizzera, media 2010-2012

Fonte: RS
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tradizionale configurazione con una lingua na-
zionale fortemente maggioritaria affiancata da tre 
altre lingue con gradi di minoranza molto diversi 
tra loro. Se dal lato istituzionale le quattro lingue 
nazionali hanno uno statuto paritario, dal punto di 
vista demografico il diverso numero di parlanti in-
cide sullo statuto funzionale delle lingue, e quindi 
sulla loro presenza e l’utilizzo in vari domini, per 
esempio nell’amministrazione, nelle imprese, ecc.

Le lingue principali dentro e fuori dalla
regione linguistica

La Svizzera è un paese costituzionalmente plu-
rilingue in cui la dimensione territoriale ha un ruo-
lo rilevante. È quindi interessante osservare come 
sono distribuite le lingue principali all’interno e 
all’esterno della rispettiva regione linguistica [T. 2].

La lingua del luogo è chiaramente egemone 
in ciascuna regione, con valori superiori all’80% 
per tedesco, francese e italiano; il romancio fa re-
gistrare valori più bassi, dato che segnala il ruolo 
importante del tedesco (e quindi del bilinguismo 
romancio - tedesco) nella regione romanciofona. Al 
di fuori delle rispettive regioni le lingue nazionali, 
come lingue principali, hanno un peso relativamen-
te ridotto; il tedesco, è la lingua con la presenza 
numericamente più importante nelle altre regioni, 
ulteriore segnale del suo statuto di lingua maggiori-
taria. L’italiano fuori dal territorio fa registrare va-
lori simili (attorno al 5%) in tutte le regioni.

Evoluzione delle risposte sulla lingua
principale dal 1970 al 2010-2012

Per le lingue, come per altri aspetti sociali, è 
utile poter osservare come la situazione si svilup-
pa nel tempo. Nella tabella [T. 3] e nella figura [F. 3] 
è riportata l’evoluzione (in %) delle risposte sulla 
lingua principale dal 1970 al 2010-2012. I dati dal 
1970 al 2000 sono stati armonizzati1 in base ai cri-
teri di rilevamento delle indagini strutturali adotta-
ti dal 2010 in poi. Tale armonizzazione ha compor-
tato in particolare l’eliminazione nei dati dal 1970 
al 2000 della popolazione al di sotto dei 15 anni 
di età. Questo spiega le differenze con i valori del 

2000 e precedenti riportati in Lüdi e Werlen (2005) 
e Bianconi e Borioli (2004).

Da quanto detto, i dati più recenti e quelli dal 
2000 indietro non possono essere comparati in 
modo diretto. Per esempio, considerando l’italia-
no, l’aumento dell’1,6 punti percentuali dal 2000 
al triennio 2010-2012 non significa necessariamen-
te che siano aumentati realmente i parlanti italo-
foni. L’aumento può essere dovuto a tre fattori: a) 
la possibilità di poter dichiarare più di una lingua 
principale ha permesso di far emergere casi in cui 
l’italiano è una lingua nel repertorio del parlante 
insieme a un’altra lingua, di solito quella del luogo 
di residenza non all’interno del territorio italofono; 
b) un possibile aumento dell’immigrazione italia-
na in Svizzera e quindi un effettivo aumento di 
parlanti; c) aspetti di variazione dei dati dovuti al 
cambiamento del metodo di calcolo statistico, che 
possono permanere nonostante l’armonizzazione.

T. 3
Evoluzione delle risposte sulla lingua principale (in %), in Svizzera, dal 1970 al 2010-2012

1970 1980 1990 2000 2010-12

Tedesco (e/o svizzero tedesco) 65,3 65,7 64,6 64,2 65,4

Francese (e/o patois) 18,7 18,6 19,3 20,0 22,6

Italiano (e/o dialetto svizzero italiano) 11,1 9,3 8,0 6,8 8,4

Romancio 0,8 0,8 0,6 0,5 0,6

Lingue non nazionali 4,0 5,5 7,6 8,5 19,2

Fonte: Censimento federale della popolazione e RS

T. 2 
Lingue principali dentro e fuori la regione linguistica (in % rispetto alla regione linguistica), in Svizzera, 
nel 2010-2012

Tedesco Francesce Italiano Romancio Popolazione 
di riferimento
della regione 

linguistica

Regione tedescofona 88,1 3,3 4,5 0,4 4.708.157

Regione francofona 7,1 84,9 5,3 0,04 1.552.226

Regione italofona 11,2 5,2 87,8 0,2 296.429

Regione romanciofona 47,3 1,4 5,0 68,0 22.199

Fonte: RS

F. 3
Lingue principali dichiarate dalla popolazione residente di 15 e più anni (in %), in Svizzera, dal 1970

%

� Tedesco (e/o svizzero tedesco)          � Francese (e/o patois)         � Italiano (e/o dialetto svizzero italiano)
� Romancio                                         � Lingue non nazionali

Fonte: Censimento federale della popolazione e RS
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1	 A differenza della lingua 
principale, dove l’armo-
nizzazione è stata svolta 
dall’Ufficio federale di 
statistica (UST), la lingua 
parlata in famiglia è stata 
armonizzata dall’Ustat.



103

Fatte salve queste premesse, si può constata-
re che il tedesco/svizzero tedesco si è mantenuto 
grosso modo costante nei decenni, senza grosse 
variazioni percentuali. Il francese riporta un leg-
gero aumento, già iniziato nel 1990 e un po’ più 
deciso negli ultimi anni considerati per motivi 
analoghi a quelli appena esplicitati per l’italiano. 
Per quanto riguarda il romancio i valori risulta-
no in leggero e costante decremento. Le lingue 
non nazionali, in continuo aumento dagli anni 
’70 a oggi, registrano chiaramente un picco negli 
ultimi rilevamenti dovuto principalmente alla 
possibilità di dichiarare come lingua principale 
non solo la lingua del territorio nel quale si è in-
tegrati, ma anche la lingua del paese di origine.

Le lingue parlate a casa/con i familiari, dato
nazionale

Dopo aver visto la situazione relativa alle di-
chiarazioni sulla lingua principale, consideria-
mo ora le lingue parlate in famiglia (a casa/con i 
familiari). La domanda del questionario e le pos-
sibili risposte sono riprodotte nella figura [F. 4].

Anche in questo caso era possibile indicare 
più di una risposta, scegliendo in particolare tra: 
svizzero tedesco, tedesco standard, francese (o 
patois romando), dialetto ticinese/grigionitalia-
no, italiano, romancio, serbo/croato, albanese, 
portoghese, spagnolo, inglese, altra/e lingua/e 
(non è però data la possibilità di specificare 
quale altra lingua). La situazione complessiva 
a livello svizzero è riassunta nella tabella [T. 4] e 
nella figura [F. 5].

Prima di tutto c’è da notare che, a differenza 
della domanda sulla lingua principale, per le lin-
gue in famiglia sono state separate le lingue dai 
dialetti della regione corrispondente. Inoltre nel-

la distinzione tra varietà locale e lingua standard 
il patois romando è stato considerato assieme 
al francese (diversamente il patois era presente 
come realtà distinta nel Censimento 2000, cfr. 
Lüdi e Werlen 2005: 39). Si noti infine che i dia-
letti della Svizzera italiana qui sono considerati 
insieme (quindi dialetti ticinesi e dialetti dei Gri-
gionitaliani).

Dai dati visti nella tabella [T. 4] e nella figura 
[F. 5] risulta che in famiglia lo svizzero tedesco 
è parlato dal 61,1% della popolazione (solo o in 
combinazione con altre lingue), mentre il tede-
sco (solo o in combinazione con altre lingue) dal 
9,7%, una percentuale quest’ultima molto bassa. 
È dunque evidente che lo svizzero tedesco è di 
gran lunga la lingua preferita nella comunica-
zione in famiglia. Ovviamente, essendo questo 
il dato nazionale, tedesco e svizzero tedesco ri-
specchiano il dato della maggioranza della po-
polazione svizzera, appunto tedescofona. Non 
presentiamo qui i dati relativi alle regioni lin-
guistiche, ma naturalmente nella regione franco-
fona e italofona le lingue preferite a casa sono 
rispettivamente il francese e l’italiano (e/o il dia-
letto ticinese / dei Grigionitaliani).

F. 4
Estratto dal questionario: domanda sulle lingue parlate in famiglia

T. 4
Le lingue in famiglia, in Svizzera, nel 2010-2012

Valori assoluti

Popolazione di riferimento 6.579.010

Svizzero tedesco 4.014.418

Tedesco 637.289

Francese 1.528.885

Italiano 543.951

Dialetto ticinese / grigionitaliano 109.643

Romancio 38.091

Almeno una lingua non nazionale 1.293.906

Fonte: RS
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Il dato relativo al francese parlato in famiglia 
corrisponde sostanzialmente a quello della lingua 
principale, lo stesso si osserva per quanto riguar-
da l’italiano. Circa il rapporto italiano-dialetto, 
i dati mostrano una situazione opposta a quella 
dello svizzero tedesco nei confronti del tedesco. 
Infatti nella Svizzera tedesca il dialetto ha usi e 
funzioni molto più ampi e diffusi (per ragioni 
storiche e sociali) di quanto non sia il caso per i 
dialetti della Svizzera italiana (si veda più avanti). 

Per le lingue non nazionali ci limitiamo qui 
al dato complessivo delle dichiarazioni, ovvero 
19,7%, senza entrare nei dettagli delle singole 
lingue, ma rileviamo che la situazione dell’uso 
in famiglia anche in questo caso rispecchia gros-
so modo il dato della lingua principale.

Le lingue in famiglia dentro e fuori dalla
regione linguistica

Presentiamo ora la situazione delle lingue in 
famiglia distinguendo tra l’uso interno ed ester-
no alla rispettiva regione linguistica [T. 5] e [F. 6], 
una distinzione particolarmente rilevante nel 
caso di italiano e romancio, lingue minoritarie 
e quindi maggiormente influenzate da fenomeni 
migratori interni e internazionali. I valori per-
centuali sono sul totale della lingua, il che per-
mette di vedere come è distribuita nel territorio 
la comunità dei parlanti. Per esempio vediamo 
che tra tutti quelli che dichiarano di parlare 
svizzero tedesco a casa, il 97,3% risiede nella 
regione linguistica tedescofona, mentre il 2,7% 
risiede nelle altre regioni linguistiche. 

Le lingue nazionali minoritarie, italiano e ro-
mancio, sono più presenti al di fuori del rispettivo 
territorio tradizionale: il 57,8% di chi dichiara l’i-
taliano e il 58,4% di chi dichiara il romancio come 
lingua parlata in famiglia (ma vale anche per le 
lingue principali, con valori analoghi) risiede al 
di fuori rispettivamente della regione italofona e 
romanciofona. Per quanto riguarda l’italiano la si-
tuazione si è di nuovo rovesciata rispetto a quanto 

si era osservato nel confronto tra i dati dei Censi-
menti 1990 e 2000: di nuovo attualmente (e come 
era fino al rilevamento del 1990; cfr Bianconi e 
Borioli 2004:115) ci sono più italofoni residenti 
nella diaspora di quanti non siano quelli residen-
ti nella Svizzera italiana. La presenza di italofoni 
fuori dal territorio (e ciò vale anche per il roman-
cio) è molto importante prima di tutto dal punto 
di vista prettamente numerico, ma anche perché 
questo aspetto assume una valenza anche in ter-
mini di coesione nazionale e intercomprensione 
tra le comunità linguistiche, poiché la presenza 
di individui italofoni Oltralpe diventa/può diven-
tare un’occasione di contatto e di scambio con 
questa lingua. D’altra parte si tratta però anche 
di una presenza che ha un peso specifico ridotto 
rispetto al numero di parlanti la lingua locale: si 
consideri che le 314.528 dichiarazioni di italiano 
come lingua parlata in famiglia fuori dal territorio 
rappresentano solo il 4,7% della popolazione di ri-
ferimento nazionale (6.565.591). Si tratta inoltre di 
una presenza frammentaria: i parlanti sono distri-
buiti a macchia di leopardo su tutto il territorio. Da 

F. 5
Lingue in famiglia (in %), in Svizzera, nel 2010-2012
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Lingue in famiglia (in %), dentro e fuori la regione linguistica, in Svizzera, nel 2010-2012
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questo punto di vista una concezione rigidamente 
territoriale della politica linguistica, in particolare 
in ambito scolastico, risulta essere soprattutto uno 
svantaggio per le lingue nazionali minoritarie e il 
riconoscimento istituzionale della terza lingua na-
zionale assume quindi un ruolo molto importante 
per lo statuto dell’italiano in Svizzera.

Le lingue maggioritarie si trovano invece 
nella situazione opposta a quelle minoritarie. Il 
tedesco è la lingua meno presente al di fuori del 
suo territorio, una situazione del tutto naturale, 
considerando che la regione tedescofona è anche 
la più estesa del paese.

Le lingue in famiglia, confronto tra il 2000 e
il 2010-2012

Il confronto tra i dati delle lingue parlate in 
famiglia tra il 2000 (dati armonizzati1) e il 2010-
2012 è mostrato nella figura [F. 7]. Volendo fare un 
confronto nel tempo, i dati delle lingue in fami-
glia sono effettivamente più adatti di quelli re-
lativi alle lingue principali, perché per le lingue 
in famiglia già nel 2000 era possibile indicare 
più di una lingua; il confronto va comunque fatto 
con una certa cautela data la diversità nelle mo-
dalità di rilevamento. La popolazione di riferi-
mento per il 2000 è di 5.396.891 risposte valide, 
mentre per il 2010-2012 di 6.565.591.

Si nota una leggera diminuzione dello sviz-
zero tedesco a favore del tedesco e in generale 
un calo delle lingue nazionali rispetto al gruppo 
delle lingue non nazionali. Anche il francese è in 
leggero calo così come il romancio.

Dal confronto tra i dati del 2000 e del 2010-
2012 si può dire che l’italiano come la lingua 
parlata in famiglia ha subito un calo di un punto 
e mezzo percentuale: dal 9,8% nel 2000 all’8,3% 
nel 2010-2012. Se da un lato, nel valutare l’esten-
sione del calo, anche per questi dati c’è da tenere in 
debito conto un margine di errore dovuto alle di-
verse modalità di rilevamento tra il 2000 e il 2010-
2012, dall’altro lato la tendenza sembra confermare 
quanto già osservato nel confrontare i dati dei ri-
levamenti 1990 e 2000: Lüdi e Werlen (2005: 26) 
registravano un calo di -0,7 punti percentuali. Per 

quanto riguarda l’italofonia in famiglia, nel 2010-
2012 osserviamo ancora che il dato è in linea con 
quanto emerso a livello di lingua principale che re-
gistra una percentuale di parlanti di 8,4%. Dunque 
chi ha dichiarato di parlare italiano in famiglia lo 
ha dichiarato anche come lingua principale. 

Italiano e dialetto in famiglia in Ticino
Dopo aver presentato alcuni dati inerenti alla 

situazione delle lingue a livello nazionale, passiamo 
ora a un aspetto di interesse cantonale relativo al 
rapporto italiano-dialetto. Il primo censimento a li-
vello nazionale in cui si sono raccolti dati sul dialet-
to ticinese è stato quello del 1990 (Bianconi 1995). 
Prima di allora le considerazioni sui cambiamenti 
nei comportamenti linguistici della popolazione 
ticinese si erano basate su studi sociolinguistici 
(Bianconi 1980) e su rilevamenti statistici di altro 
tipo. Prendere in considerazione in modo detta-
gliato e approfondito la situazione del dialetto nel 
canton Ticino ha ancora un senso per il fatto che il 
dialetto è tutt’ora una componente importante del 
repertorio comunitario, il cui valore non può però 
essere considerato a prescindere dall’italiano. 

T. 5 
Lingue in famiglia, dentro e fuori la regione linguistica, in Svizzera, nel 2010-2012

Dato nazionale Nella regione linguistica Fuori dalla regione linguistica

Ass.

% sulla 
popolazione di 

riferimento Ass.

% rispetto 
alla regione 
linguistica Ass.

% rispetto 
alla regione 
linguistica

Popolazione di riferimento: 6.565.591
Svizzero tedesco 4.014.418 61,1 3.906.755 97,3 107.663 2,7

Tedesco 637.289 9,7 58.9347 92,5 47.941 7,5

Francese 1.528.885 23,3 1.369.987 89,6 158.898 10,4

Italiano 543.951 8,3 228.899 42,1 314.528 57,8

Dialetto ticinese / grigionitaliano 109.643 1,7 94.364 86,1 15.803 14,4

Romancio 38.091 0,6 15.978 41,9 22.114 58,1

Fonte: RS

F. 7
Lingue parlate a casa (in %), in Svizzera, nel 2000 e 2010-2012

%
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I rapporti di forza tra queste due lingue e il 
loro status sono profondamente mutati a parti-
re dagli anni Settanta del secolo scorso, quando 
nel giro di un quindicennio la dialettofonia nel 
canton Ticino ha subito un vero e proprio crollo. 
Il confronto che Bianconi e Borioli (2004) han-
no potuto fare tra i dati dei censimenti 1990 e 
2000 ha confermato quanto già rilevato in pre-
cedenza: al calo della dialettofonia complessiva 
(e in particolare nei comportamenti monolingui) 
ha corrisposto uno speculare aumento dell’ita-
lofonia, sia nell’ambito familiare, sia in quello 
lavorativo. L’interesse insito nei dati più recenti 
è dunque quello di vedere come ha continuato a 
evolversi il rapporto italiano-dialetto da un pun-
to di vista demografico, attraverso un confronto 
con i dati del censimento 2000 armonizzati con 
quelli medi del periodo 2010-2012.

La famiglia è l’ambito principale e tradizio-
nale della trasmissione del dialetto (quasi per 
definizione lingua parlata a casa, lingua degli 
affetti) vediamo quindi come si configura il rap-
porto tra italiano e dialetto nella comunicazio-
ne tra le mura domestiche. La tabella [T. 6] e la 
figura [F. 8] mostrano l’evoluzione tra il 2000 e 
il 2010-2012 dell’italofonia e della dialettofonia 
complessiva, vale a dire considerando sia chi ha 
dichiarato di parlare solo italiano o dialetto con 
chi ha dichiarato di parlare entrambe le lingue.

Dai dati più recenti risulta che, nel canton 
Ticino, il 30,7% della popolazione di riferimento 
dichiara di parlare anche dialetto a casa. Comples-
sivamente negli ultimi dodici anni vi è stato quindi 
un ulteriore calo di parlanti dialettofoni (-6 punti 
percentuali), ma rispetto ai rilevamenti precedenti 
sembra esserci per lo meno un rallentamento del 
calo e quindi un segnale di un possibile riequilibrio 
e riassestamento della dialettofonia: tra il 1990 e 
il 2000 (Bianconi e Borioli 2004: 48) il calo era 
stato di -8,1 punti percentuali. Si consideri però 
che il confronto fra il 1990 e il 2000 si basava su 

un Censimento dell’intera popolazione, mentre nel 
confronto che qui presentiamo manca la popola-
zione fino ai quindici anni di età.

Vista la situazione complessiva è interessante 
considerare il dettaglio dei comportamenti lingui-
stici, distinguendo tra quanti dichiarano di parlare 
solo italiano o dialetto e quanti dichiarano invece 
di usare entrambe le lingue (uso misto o, più pro-
babilmente, uso alternato). Anche in questo caso 
presentiamo il confronto tra i dati più recenti e il 
rilevamento del 2000 ([T. 7] e [F. 9]).

T. 6 
Italofonia e dialettofonia in famiglia (ass.), in Ticino, nel 2000 e nel 
2010-2012

 2000 2010-2012

Parla anche italiano 182.337 222.954

Parla anche dialetto ticinese 89.841 87.001

Popolazione di riferimento 244.646 283.478

Fonte: Censimento federale della popolazione e RS

F. 8
Italofonia e dialettofonia in famiglia (in %), in Ticino, nel 2000 e nel 2010-2012
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Gli italofoni monolingui in famiglia sono in 
costante aumento e specularmente la famiglia è 
sempre meno un’isola monolingue dialettofona: il 
numero di persone che dichiara di parlare solo dia-
letto a casa è in costante calo. Di fatto la tendenza 
degli ultimi anni mostra come il comportamento 
più diffuso nel canton Ticino sia ormai quello di 
chi dichiara di usare entrambe le lingue con i pro-
pri familiari, e per altro anche questa configura-
zione fa registrare un leggero calo.

Conclusione
La panoramica che si è voluto dare manca di 

molti aspetti utili a definire la posizione delle lingue 
nel nostro paese, per esempio la situazione nelle di-
verse regioni linguistiche, l’uso al lavoro e a scuola, 
secondo le variabili dell’età e della nazionalità; temi 
che verranno trattati diffusamente nella pubblica-
zione in preparazione.

I dati qui presentati permettono comunque di 
delineare la posizione e la dimensione delle diverse 
lingue presenti sul territorio e quindi la configu-
razione del paesaggio linguistico svizzero in rela-
zione al numero di parlanti. Il numero di parlanti è 
un indicatore importante della forza di una lingua 
all’interno di un contesto nazionale e internaziona-
le, ma non è l’unico fattore che ne determina il pre-
stigio e dunque l’uso privilegiato in una comunità 
parlante plurilingue. Cionondimeno i dati quantita-
tivi tratti dai rilevamenti strutturali permettono di 
descrivere il panorama linguistico del nostro paese: 
la conoscenza della realtà funge anche da incentivo 
per l’atteggiamento dei parlanti nei confronti del-
la propria lingua, del suo mantenimento, della sua 
trasmissione. Inoltre, a livello istituzionale, i dati 
quantitativi sono un’informazione sulla quale ba-
sare possibili interventi di politica e pianificazione 
e linguistica in settori in cui in modo particolare le 
lingue minoritarie non sono sufficientemente rap-
presentate a livello numerico.

L’italiano mantiene saldamente la sua posizione 
come terza lingua a livello nazionale e come pri-
ma lingua a livello cantonale/di regione linguistica; 
si evidenzia però un continuo calo dei parlanti in 
famiglia, in particolare al di fuori della Svizzera 

italiana, un segnale non positivo in termini di man-
tenimento della lingua. A questo segnale fa da par-
ziale contraltare positivo il fatto che, in proporzione, 
il numero di italofoni residenti fuori dalla regione 
linguistica sia comunque maggiore dei residenti nel 
territorio: è il segnale che, pur essendo lingua mino-
ritaria, l’italiano non tende ad arroccarsi solo nella 
sua regione, ma mantiene una sua presenza nell’in-
tero territorio nazionale. È questa possibilità di 
una presenza trasversale al confine linguistico, 
l’aspetto che va il più possibile implementato.

Bibliografia

Bianconi S. (1980), Lingua matrigna. Italiano e dialetto nella Svizzera 
italiana, Bologna, Il Mulino.

Bianconi S. (1995), L’italiano in Svizzera. Secondo i risultati del Censi-
mento federale della popolazione 1990, Locarno, Osservatorio linguistico 
della Svizzera italiana.

Bianconi S., Borioli M. (2004), Statistica e lingue. Un’analisi dei dati 
del Censimento federale della popolazione 2000, Bellinzona, Ufficio di 
statistica, Osservatorio linguistico della Svizzera italiana.

Moretti B., Pandolfi E. M., Casoni M. (2011), Vitalità di una lingua mino-
ritaria. Aspetti e proposte metodologiche / Vitality of a minority language. 
Aspects and methodological issues. Atti del Convegno, Bellinzona, 15-16 
ottobre 2010, Bellinzona, Osservatorio linguistico della Svizzera italiana.

Lüdi G., Werlen I. (2005), Paesaggio linguistico in Svizzera. Censimento 
federale della popolazione 2000, Neuchâtel, Ufficio federale di statistica.

Pandolfi E. M., Casoni M., Bruno D. (in preparazione), Le lingue in Sviz-
zera. Analisi dei dati dei Rilevamenti Strutturali 2010-2012, Bellinzona, 
Osservatorio linguistico della Svizzera italiana.

T. 7 
Uso monolingue o bilingue di italiano e dialetto in famiglia (ass.), in Ticino, nel 2000 e nel 2010-2012

 Solo italiano Solo dialetto Italiano e dialetto Totale

2000 101.225 39.201 42.503 244.646

2010-2012 128.420 34.261 46.239 283.478 

Fonte: Censimento federale della popolazione e RS

F. 9
Uso monolingue o bilingue di italiano e dialetto in famiglia (in %), in Ticino, nel 2000 e nel 2010-2012
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all’ambiente, così come di esaminare i comporta-
menti in ambito ambientale. Per motivi di spazio 
nei grafici non abbiamo presentato i dati svizzeri 
del 2011. Gli elementi interessanti sono però stati 
segnalati nel testo e i dati sono reperibili nel sito 
dell’UST (v. nota 4 a p. 110).

L’inchiesta Omnibus 2015 ha interrogato 
3.045 persone residenti in Svizzera, con un’età 
compresa tra i 15 e i 74 anni, di cui 329 ticinesi. 
Come ogni indagine basata su campione (quindi 
solo su una parte della popolazione totale) i dati 
che si ricavano devono essere interpretati con 
una certa prudenza metodologica. Senza entrare 
troppo in dettagli tecnici, nel riquadro a p. 110 
forniamo una chiave di lettura generale di come 
questi dati dovrebbero essere letti e interpretati.

I dati del Ticino sono aggregati con quelli del 
Grigioni italiano, e assieme vanno a costituire la 
regione linguistica italofona. Poiché la maggior 
parte degli intervistati risiede in Ticino, i risultati 
(con le dovute le raccomandazioni metodologiche 
citate sopra) possono comunque essere considera-
ti come espressivi della realtà del nostro cantone. 
Di seguito presentiamo quelli che sono i risultati 
ritenuti più interessanti, con particolare attenzio-
ne alla loro evoluzione nel territorio italofono.

Le indagini Omnibus rappresentano il quarto 
pilastro del censimento federale della popolazio-
ne attivo dal 20101, accanto alla rilevazione ba-
sata sui registri, alla rilevazione strutturale e alle 
inchieste tematiche. Realizzate tramite inchiesta 
telefonica, con frequenza (all’incirca) annuale, si 
propongono come uno strumento flessibile in gra-
do di rispondere rapidamente a interrogativi del 
mondo scientifico, politico, economico e sociale 
del Paese. Tra il 2010 e il 2015 l’UST ne ha re-
alizzate quattro, che hanno permesso di rilevare 
i comportamenti e le opinioni della popolazione 
svizzera su tematiche quali l’utilizzo di internet, 
le abitudini alimentari, la percezione dell’ambien-
te e le problematiche ad esso legate. Quest’ultimo 
tema, oggetto dell’inchiesta Omnibus del 2011, 
era già stato oggetto di un articolo realizzato 
dall’Ustat nel 20122, nel quale venivano riassun-
ti alcuni elementi che permettevano di delineare 
l’immagine di una Svizzera soddisfatta della qua-
lità dell’ambiente attorno a sé ma consapevole dei 
pericoli ad esso legati. Grazie all’indagine svolta 
nel 2015, che verte sulla stessa tematica, abbiamo 
la possibilità di analizzare gli eventuali mutamen-
ti nella percezione della popolazione svizzera (e 
della Svizzera italiana in particolare) riguardo 

Michele Rigamonti
Ufficio di statistica (Ustat)

PERCEZIONE DELLA QUALITÀ dELL’AMBIENTE 
E COMPORTAMENTI AMBIENTALI
Risultati per la Svizzera italiana

Nel 2015 l’Ufficio federale di statistica (UST) ha realizzato l’inchiesta 
“qualità dell’ambiente e comportamento ambientale”, con l’obiettivo di 
indagare la percezione che la popolazione residente ha della propria 
qualità di vita, dell’ambiente e dei problemi ad esso legati, così come di 
esaminare i comportamenti della popolazione in materia ambientale. 
Realizzata grazie ad interviste telefoniche, l’inchiesta ha permesso 
di interrogare un campione di 3.045 persone residenti nel Paese, di 
cui 329 in Ticino, con un’età variabile tra i 15 ed i 74 anni. Questo 
contributo mira a esaminare alcuni degli elementi emersi da questo 
sondaggio, focalizzandosi principalmente sui risultati riguardanti la 
Svizzera italiana. 
Già nel 2011 l’UST aveva realizzato un sondaggio che riguardava 
questi temi. Essendo le domande pressoché invariate, possiamo dunque 
analizzare le opinioni e i comportamenti della popolazione anche in 
un’ottica temporale.

1	 Maggiori informazioni 
possono essere trovate nella 
sezione dedicata dall’UST 
al nuovo censimento della 
popolazione al sito: http://
www.bfs.admin.ch/bfs/por-
tal/it/index/news/02.html.

2	 Per approfondimenti si 
rimanda al contributo di 
Bottinelli, L. (2012) Inchie-
sta Omnibus 2011: qualità 
dell’ambiente e comporta-
mento ambientale, pubbli-
cato su Dati - Statistiche e 
società, XII, n. 2, pp. 45-51.

http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/news/02.html
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/news/02.html
http://www.bfs.admin.ch/bfs/portal/it/index/news/02.html
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Un popolo soddisfatto
Qualità di vita

Il popolo svizzero, a detta del sondaggio, è 
soddisfatto della propria qualità di vita. Infatti il 
53,9% degli interrogati si è detto “molto soddi-
sfatto” e il 43,5% “piuttosto soddisfatto”, risul-
tati pressoché invariati rispetto al 2011 (dove le 
percentuali erano del 53,3% e del 53,2%).

I più soddisfatti sembrerebbero essere gli 
svizzero tedeschi (il 59,5% ha risposto con “mol-
to soddisfatti”),  seguiti dai romandi (42,3%) e 
infine dagli svizzero italiani (31,6%). Questi ulti-
mi si dicono in larga maggioranza (63,6%) “piut-
tosto soddisfatti” della propria qualità di vita, 
mentre la percentuale dei “poco” o “per niente” 
soddisfatti non raggiunge il 5%, restando inva-
riata rispetto al 2011 [F. 1]. 

In linea generale, dunque, la popolazione re-
sidente sembra essere contenta del proprio stile 
di vita: ma cosa, o meglio, quali sono i fattori che 
influiscono maggiormente su questo risultato?

Una domanda del sondaggio permetteva agli 
intervistati di indicare quali fossero, secondo 
loro, gli elementi che influenzano in modo par-
ticolare la propria qualità di vita [F. 2]. La lista, 
sebbene evidentemente non esaustiva, permette 
di avere una visione delle tematiche ritenute più 
importanti dalla popolazione. A livello nazio-
nale la salute e i contatti sociali sono indicati 
come elementi “molto importanti” dal 55,9%, 
rispettivamente dal 48,1% dei rispondenti. Que-
sti due aspetti hanno dunque un’influenza molto 
forte sulla qualità di vita. Altri fattori come le 
condizioni d’alloggio, lo svago e il tempo libero, 
la sicurezza finanziaria e personale e la qualità 
dell’ambiente al proprio domicilio sono percepiti 
prevalentemente come “piuttosto influenti”. Poi-
ché realizzato nel 2015 e quindi prima degli av-

venimenti di fine 2015 e inizio 2016 (pensiamo 
in particolare agli attacchi terroristici a Parigi 
e a Bruxelles), ben il 37,2% della popolazione 
svizzera riteneva la sicurezza personale come un 
fattore poco o per niente influente.

Anche per gli abitanti della Svizzera italia-
na la salute e i contatti sociali sono considerati 
come i fattori più rilevanti per la propria qualità 
di vita, e nel 2015 sono stati indicati come “mol-
to influenti” rispettivamente dal 54,7% e dal 
41,6% degli intervistati. Gli italofoni evidenzia-
no poi una maggiore (e crescente) considerazio-
ne per lo svago e il tempo libero, considerato 
“molto influente” dal 38,1% degli intervistati, 
dunque di più rispetto al 33,9% della media 
svizzera ma soprattutto, decisamente  di più 
rispetto al 25,1% del 2011. Come a scala nazio-
nale, anche per gli svizzero italiani elementi 
sociali, ambientali e legati al proprio benessere 

Un breve accenno metodologico alla lettura dei dati3

Le indagini Omnibus sono basate su un campione, che viene ritenuto statisticamente rappresentativo 
della popolazione totale. Questo significa che i dati che si traggono dal campione non sono da legge-
re come “valori precisi”, ma come rappresentativi di una tendenza. Come esempio prendiamo parte 
di una tabella così come presentata dall’UST, risultato di una domanda posta dal sondaggio [T. 1].

In questo caso ai 3.045 partecipanti al sondaggio è stato chiesto quale fosse la loro percezione della 
qualità dell’ambiente al loro domicilio. Tra le possibili risposte, il 39,8 % ha risposto “molto buona”. 
Accanto troviamo “±1,6”: questo dato rappresenta la metà dell’intervallo di confidenza al 95% e for-
nisce la precisione del valore stimato. In concreto questo significa che se la domanda fosse stata po-
sta all’intera popolazione svizzera, con una probabilità del 95% avremmo ottenuto una percentuale 
situata tra il 38,2% (39,8-1,6) e il 41,4% (39,9+1,6) di persone che avrebbero risposto che la qualità 
dell’ambiente è “molto buona”. Per rendere scorrevole il testo (e dopo aver escluso la presenza di 
casi delicati) non presenteremo gli intervalli di confidenza in dettaglio. I dati completi possono però 
essere scaricati direttamente dal sito dell’UST4.

T. 1
Percezione della qualità dell’ambiente al domicilio, in Svizzera, nel 2015

Molto buona Piuttosto buona Abbastanza negativa Molto negativa

% ± % ± % ± % ±

39,8 1,6 55,1 ±1,6 4,7 ±0,7 (0,4) –

3	 Per maggiori dettagli 
sull’interpretazione dei 
dati: riquadro a pagina 46 
di Bottinelli, L. (2012). Op. 
Cit., pp. 45-51.

4	 I dati completi sono 
consultabili all’indirizzo 
http://www.bfs.admin.ch/
bfs/portal/fr/index/the-
men/02/01/new/nip_detail.
html?gnpID=2015-457.

F. 1
Soddisfazione della qualità di vita (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011 e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015
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fisico risultano dunque più importanti rispetto 
ad altri fattori più “materiali” quali la sicurezza 
finanziaria, quella personale e le condizioni del 
proprio alloggio, tendenzialmente considerati 
come “piuttosto influenti”. 

Cosa preoccupa gli svizzeri?
Pur molto o piuttosto soddisfatta della propria 

qualità di vita, la popolazione svizzera non tra-
scura però quelle che sono le problematiche che 
toccano il Paese. Un’altra domanda chiedeva agli 
intervistati di indicare quali fossero, a loro parere, 
i problemi più sensibili per la propria nazione. Le 
opzioni fornite dal questionario erano disoccupa-
zione, povertà, criminalità, costi della salute, im-
migrazione e inquinamento. Di questi, i costi della 
salute (che il 25,6% considera un problema “molto 
grande”) e l’immigrazione (16,5%) sono percepiti 
dalla popolazione svizzera come i problemi più 
importanti [F. 3]. Interessante notare che l’immigra-
zione è sentita come uno dei problemi principali 
della Svizzera anche presso gli intervistati di na-
zionalità straniera (ha risposto “problema molto 
grande” il 14,6% degli stranieri). In linea generale, 
però, rispetto al 2011 i valori sono rimasti presso-
ché invariati, se non per una tendenza al calo di 
percentuali nella categoria “problema molto gran-
de” per quasi tutte e sei le opzioni.

Il Ticino e il Grigioni italiano identifica-
no nei costi della salute, nella disoccupazione 
e nell’immigrazione i problemi più urgenti per 
il Paese, considerati dei “grandi problemi” con 
percentuali del 24,3%, 22,4% e 20,6%. Se aggre-
ghiamo le categorie che considerano questi tre 
elementi “grandi problemi” e “problemi piut-
tosto grandi”, le percentuali salgono a 78,8%, 
63,7% e 67,0%, coinvolgendo dunque buona par-
te della popolazione italofona.

F. 2
Fattori determinanti per la propria qualità di vita (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011 e nel 2015, e
in Svizzera, nel 2015
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F. 3
Percezione delle principali problematiche del Paese (in %), nella Svizzera italiana nel 2011 e nel 2015,
e in Svizzera, nel 2015
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Alcuni elementi saltano all’occhio per quan-
to riguarda la regione italofona. Da una parte il 
forte calo di chi considerava i costi della salute 
un “grande problema” (43,0% nel 2011, 24,3% 
nel 2015). Dall’altra il fatto che quella italofona 
sia la regione linguistica dove il problema della 
disoccupazione è più sentito (la Svizzera tede-
sca lo considera un ”grande problema” con una 
percentuale del 4,5%; la Svizzera francese con 
il 9,4%): una risposta, quella ticinese, verosimil-
mente legata alla questione del frontalierato, un 
tema decisamente “caldo” e ricorrente presso 
l’opinione pubblica e nel dibattito politico.

La regione di lingua italiana sembra inoltre 
essere più sensibile all’inquinamento e ai proble-
mi in ambito ambientale. Le cifre mostrano infat-
ti che per il 10,6% della popolazione questo tema 
rappresenta un “grande problema” e per il 38,0% 
un “problema abbastanza importante”, cifre leg-
germente più alte rispetto alla media nazionale 
(rispettivamente, 6,7% e 32,5%). La popolazione 
italofona resta dunque sensibile ai problemi am-
bientali, anche se nel 2015 sembrerebbe percepirli 
come meno “impellenti” rispetto al 2011 (quando 
il 18,7% degli intervistati li considerava un “gran-
de problema”). La seconda parte di questo artico-
lo cercherà di approfondire questo aspetto.

La questione ambientale
Qualità dell’ambiente nel proprio Paese e nel
resto del mondo

Come visto, a livello nazionale la popolazio-
ne è soddisfatta della propria vita. E lo è anche 
della qualità dell’ambiente nel proprio Paese. In-

fatti il 92,4% degli intervistati giudica la qualità 
ambientale in Svizzera come “molto” (25,3%) o 
“piuttosto” (67,1%) buona, una percentuale che 
giunge al 94,5% se riferita alla qualità dell’am-
biente al proprio domicilio (37,8% di “molto” e 
56,7% di “abbastanza” buona). Rispetto al 2011 
queste cifre sono restate pressoché invariate, 
così come invariato è il dato riguardante la per-
cezione dell’ambiente all’estero, ritenuto “abba-
stanza” o “molto” negativo con una percentuale 
dell’80,1% [F. 4].

L’opinione degli svizzeri italiani ricalca 
quella media nazionale: il 94,5% si dice sod-
disfatto della qualità dell’ambiente attorno al 
proprio domicilio (il 28,4% la giudica “molto 
buona” e il 66,1% “piuttosto buona”), così come 

F. 4
Percezione della qualità dell’ambiente in Svizzera, al proprio domicilio e all’estero (in %), nella Svizzera
italiana, nel 2011 e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015
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di quella a livello nazionale, percepita positiva-
mente dal 96,6% degli intervistati (24,8% “mol-
to” e 71,8% “abbastanza” buona). Meno drastica 
invece l’opinione sull’ambiente all’estero, valu-
tato “molto” o “abbastanza” negativo con una 
percentuale del 64,8% (dato pressoché invariato 
rispetto al 2011).

Popolazione di lingua italiana che si dice 
inoltre molto soddisfatta del paesaggio attorno a 
sé (34,8%), una percentuale abbastanza elevata 
ma che ha visto un calo importante rispetto al 
2011 (quando ad essere molto soddisfatti erano 
il 45,7%, ovvero 10,9 punti percentuali in più). 
Il 53,9% si dice “piuttosto soddisfatto”, un au-
mento di 8,6 punti percentuali rispetto al son-
daggio precedente [F. 5]. Paesaggio apprezzato 
e apparentemente sfruttato dalla popolazione 
locale visto che il 42,4% degli svizzero italiani 
(il 38,4% a livello nazionale) passa almeno un 
giorno alla settimana in mezzo alla natura, il 
19,7% quasi tutti i giorni e il 13,1% tutti i gior-
ni (dati 2011: 35,7%, 20,6% e 17,2%) [F. 6]. Che 
sia grazie alla grande disponibilità di boschi, 
ai laghi o ad altri elementi naturalistici, sembra 
che la popolazione apprezzi particolarmente il 
proprio paesaggio e il patrimonio naturalistico.

Nonostante questi ottimi risultati, vi sono 
però alcuni elementi che creano disturbo: a livel-
lo nazionale il 24,3% e il 19,0% degli intervistati 
si dice “molto” o “piuttosto” disturbato rispetti-
vamente dal rumore del traffico e dall’inquina-
mento atmosferico al proprio domicilio. Nella 
Svizzera italiana questi elementi sono percepiti 
in maniera negativa nella misura del 32,5% (in 
entrambi i casi). Le radiazioni di antenne telefo-
niche e linee elettriche ad alta tensione non sono 
invece fattori determinanti, infatti solo il 10,4% 
della popolazione svizzera e il 15,8% degli sviz-
zero italiani le percepisce come elementi di di-
sturbo maggiori [F. 7].

Il nucleare, la biodiversità, il surriscaldamento e 
l’ingegneria genetica preoccupano la
popolazione svizzera

Il fatto che la popolazione consideri la 
propria situazione privilegiata in ambito am-

bientale rispetto al resto del mondo, non signi-
fica che sottovaluti gli eventuali pericoli legati 
all’ambiente. 

F. 5
Soddisfazione del paesaggio attorno al proprio domicilio (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011 e nel 
2015, e in Svizzera, nel 2015

� Molto soddisfatto          � Piuttosto soddisfatto          � Poco soddisfatto          � Per niente soddisfatto
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F. 6
Soggiorno della popolazione nella natura durante il tempo libero (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011
e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015

� Ogni giorno                                 � Quasi tutti i giorni                      � Almeno una volta alla settimana          
� Almeno una volta al mese          � Meno di una volta al mese

Inchiesta Omnibus 2015, UST

%

Svizzera - 2015

Svizzera italiana - 2015

Svizzera italiana - 2011

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

F. 7
Percezione dei principali fattori nocivi per la qualità dell’ambiente attorno al proprio domicilio (in %),
nella Svizzera italiana, nel 2011 e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015
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Più nello specifico, come mostrato nel grafi-
co [F. 8] gli svizzeri si mostrano particolarmente 
sensibili alle problematiche che potrebbero es-
sere causate dalle centrali nucleari (39,6% degli 
svizzeri ritengono siano “molto pericolose”), 
dalla diminuzione della biodiversità (36,3%), 
dal surriscaldamento climatico (33,8%) e dal-
la genetica in campo alimentare (32,4%). I dati 
sono pressoché invariati rispetto al 2011, se non 
per una diminuzione di 7,2 punti percentuali per 
quanto riguarda la percezione dei pericoli legati 
alle centrali nucleari, riconducibile probabilmen-
te all’affievolimento dell’“effetto Fukushima”5. 
Nella regione di lingua italiana ritroviamo le 
stesse preoccupazioni, ma in maniera più accen-
tuata: per il 53,6% degli intervistati le centrali 
nucleari rappresentano dei pericoli “molto gran-
di”, seguiti dalla scomparsa di specie animali e 
vegetali (47,5%), dal surriscaldamento del pia-
neta (47,0%) e dalla genetica nel campo alimen-
tare (41,9%). Anche in questo caso la percezione 
dei pericoli legati alle centrali nucleari come 
“molto pericolosi” è decisamente diminuita nel 
tempo, passando dal 74,7% del 2011 al 53,6% 
del 2015, verosimilmente per gli stessi motivi. 
È interessante notare infine come per la Sviz-
zera italiana il traffico motorizzato rappresenti 
un grande pericolo con una percentuale molto 
più elevata (35,4%) rispetto alle altre regioni 
linguistiche (Svizzera tedesca 15,2%, Svizzera 
francese 14,5%), un fattore verosimilmente lega-
to agli effetti negativi del traffico sulla mobilità 
e sulla qualità dell’aria, che il Ticino vive sulla 
propria pelle (pensiamo in particolare al traffi-
co congestionato e all’inquinamento da ozono e 
polveri fini che regolarmente investono il nostro 
cantone, soprattutto nella parte meridionale), ma 
anche, e non certo da ultimo, al numero degli 
incidenti (il Ticino è il cantone con il maggior 
numero di incidenti stradali pro capite6).

Una popolazione non sempre adeguatamente
informata

La consapevolezza dei rischi ambientali non 
si traduce però sempre in un livello di informa-
zione giudicato come adeguato dalla popolazio-

ne, come mostrato nel grafico [F. 9]. Se infatti per 
il traffico motorizzato e i cambiamenti clima-
tici la Svizzera italiana si dice “molto bene” o 
“piuttosto bene” informata (83,2% e 78,1%) per 
quanto riguarda le altre problematiche, la metà 
della popolazione si dice “poco” o “male” in-
formata. Questi risultati, poco incoraggianti, 
sono in linea con quelli rilevati a livello nazio-
nale e potrebbero essere dovuti a vari fattori. 
Innanzitutto alla complessità del tema: questi 
argomenti toccano materie come fisica, biologia 
e chimica, non sempre di facile divulgazione e 
comprensione. Un’altra ipotesi potrebbe essere 
legata alla scarsa discussione o alla frequenza 
con la quale il tema viene affrontato dai media 
in generale (giornali, radio, telegiornali, social-
media) e dalla politica. Ma queste sono ipotesi 
ancora tutte da dimostrare. Il risultato relativa-
mente basso potrebbe anche esser dovuto allo 
scarso interesse personale per il tema, ipotesi 
però smentita dagli stessi intervistati, ai qua-
li è stato chiesto anche con quale frequenza si 
informano di questioni ambientali e quanto ne 
discutono. Gli svizzeri affermano di nutrire un 
interesse per queste tematiche: la popolazione 
dichiara di informarsi su questioni ambientali 
almeno una volta alla settimana con una pro-
porzione del 35,4% e ne discute una volta alla 
settimana con una percentuale del 25,6%.  Nel-
la Svizzera italiana, queste percentuali sono 
32,3% e 22,8%.

F. 8
Sensibilità ai principali pericoli in ambito ambientale e tecnologico (in %), nella Svizzera italiana, nel 
2011 e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015
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5	 Il sondaggio precedente 
era stato svolto un mese e 
mezzo dopo la tragedia di 
Fukushima.

6	 Nel 2014 sono stati 248 
per  100.000 abitanti, conto 
una media nazionale di 
216 (Fonte: Statistica della 
circolazione stradale).
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Dalle opinioni ai fatti
Dai dati emerge dunque l’immagine di una 

popolazione consapevole dei rischi legati all’am-
biente, ma che per buona parte dei temi non si 
sente molto ben informata. Ma da un profilo pra-
tico, queste preoccupazioni come si traducono 
concretamente?

Il sondaggio ci offre una (limitata) panorami-
ca su alcune azioni intraprese dalla popolazione 
per salvaguardare il proprio ambiente e ci per-
mette di affermare che in ambito ambientale, e 
soprattutto energetico, gli svizzeri si dimostrano 
abbastanza attivi. In particolare a livello nazio-
nale si constata l’aumento dal 64,8% del 2011 al 
74,6% nel 2015 di persone che prendono in consi-
derazione “sempre” o “sovente” il consumo ener-
getico di piccoli elettrodomestici come criterio 
al momento dell’acquisto (nel 2015 il 41,7% dice 
di averlo tenuto in considerazione “sempre”). Gli 
svizzeri sono inoltre attenti al consumo energeti-
co al proprio domicilio. Nel 2015 infatti, il 62,7% 
ha dichiarato di abbassare il proprio riscalda-
mento “sempre” o “sovente” quando l’abitazio-
ne resta vuota per più di due giorni (il 43,7% lo 
avrebbe “sempre fatto”). Questo valore si disco-
sta di poco da quello del precedente sondaggio. 
Invariato resta anche il numero di persone che 
consuma alimenti prodotti biologicamente. Nel 
2015 il 39,7% dichiara di consumarli “sempre” 
o “sovente” (solamente il 6,7% li consumerebbe 
“sempre”) contro il 36,3% del 2011 [F. 10].

Anche gli svizzero italiani si dichiarano ab-
bastanza attivi. Il 56,9% degli intervistati gene-

ralmente abbassa il riscaldamento quando l’abi-
tazione è vuota per più di due giorni (il 41,3% lo 
fa sempre), percentuali leggermente inferiori ri-
spetto al precedente sondaggio (rispettivamente, 
64,0% e 48,5% nel 2011). Gli italofoni sono però 
diventati più sensibili al consumo energetico e al 
metodo di produzione di prodotti alimentari: nel 
2015 le percentuali di individui che tengono in 
considerazione “sempre” o “sovente” il consumo 
energetico durante l’acquisto di piccoli elettro-
domestici e consumano prodotti derivati da una 
produzione biologica sono pari al 75,9% (65,0% 
nel 2011) e al 44,0% (33,3% nel sondaggio pre-
cedente), anche se in quest’ultimo caso, come a 

F. 9
Livello di informazione personale su tematiche ambientali (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011 e nel
2015, e in Svizzera, nel 2015

� Molto bene informato           � Piuttosto informato           � Poco informato           � Mal informato

Inchiesta Omnibus 2015, UST

%

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

Svizzera - 2015
Svizzera italiana - 2015
Svizzera italiana - 2011

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Antenne telefonia mobile

Estensione delle superfici di insediamento e infrastrutture

Ingenieria genetica alimentare

Ingenieria genetica in medicina e ricerca

Traffico motorizzato

Perdita della biodiversità

Centrali nucleari

Cambiamenti climatici

F. 10
Frequenza di alcuni comportamenti favorevoli all’ambiente (in %), nella Svizzera italiana, nel 2011 e 
nel 2015, e in Svizzera, nel 2015
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livello nazionale, coloro che consumano “sem-
pre” prodotti biologici sono solamente l’8,7% 
della popolazione.

Nel caso specifico degli acquisti di frutta e 
verdura, gli svizzero italiani si pongono però in 
maniera ambivalente, anche se con qualche mi-
glioramento nel tempo. Al momento dell’acqui-
sto il fattore estetico rimane sempre quello più 
considerato (il 58,1% degli svizzero italiani lo 
terrebbe “sempre” in considerazione), come pure 
è accordata molta importanza alla stagionalità 
(sempre considerata nel 53% degli intervistati, 
come nel 2011, 53,1%) e alla provenienza svizze-
ra o regionale (“sempre” considerata dal 46,5% 
nel 2015, dal 48,3% nel 2011). Altri elementi ri-
levanti dal profilo ambientale sono però oggetto 
di meno attenzione, anche se in misura crescen-
te: l’imballaggio rispettoso dell’ambiente o senza 
imballaggio viene sempre considerato dal 31,1% 
(23,5% nel 2011) e infine la produzione biologica 
dal 29,3% (18,9%). Dal canto suo, il prezzo vie-
ne “sempre” considerato nella misura del 38,0%, 
dunque meno rispetto al 2011 (45,4%) [F. 11].

Come messo in evidenza sopra, la Svizzera 
italiana è sensibile alle questioni ambientali e in 
particolare, se confrontata alle altre regioni lin-
guistiche, al traffico motorizzato. Alla domanda, 
“con quale frequenza e quale mezzo di trasporto 
utilizzate per spostamenti privati”, solamente il 
12,4% della popolazione dichiara però di utiliz-
zare “sempre” i mezzi pubblici, mentre il 50,1% 
dice di utilizzare “sempre” un veicolo a motore. 
Analogamente, la bicicletta non è “mai” utilizza-
ta dal 59,7% degli intervistati [F. 12]. È vero che la 
domanda non tiene conto degli spostamenti a fini 
lavorativi, ma in questo caso notiamo, come nel 
caso della questione dei prodotti biologici, come la 
popolazione dichiari di essere sensibile al proble-
ma ma paradossalmente faccia relativamente poco 
per migliorare la situazione ambientale. I compor-
tamenti a livello nazionale da questo punto di vista 
sembrano invece più rispettosi dell’ambiente.

F. 11
Criteri che influenzano maggiormente l’acquisto di frutta e verdura (in %), nella Svizzera italiana, 
nel 2011 e nel 2015, e in Svizzera, nel 2015

� Sempre           � Sovente           � Occasionalmente           � Raramente           � Mai
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F. 12
Frequenza di utilizzo e categoria di mezzi di trasporto utilizzati per tragitti a scopo privato (in %), 
nella Svizzera italiana, nel 2015*, e in Svizzera, nel 2015

� Ogni giorno                                � Quasi ogni giorno                        � Almeno una volta alla settimana
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* Questa domanda non era stata posta nell’inchiesta 2011.
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Conclusione
Nell’ambito della seconda inchiesta Omni-

bus “qualità dell’ambiente e comportamento 
ambientale” gli intervistati hanno dovuto ri-
spondere a domande riguardanti la loro perce-
zione del paesaggio e dell’ambiente, illustrare 
quali sono, a loro parere, le problematiche che 
toccano il Paese e fornire alcune informazioni 
su alcuni loro comportamenti ambientali.  Un 
primo sondaggio era stato realizzato sullo stesso 
tema nel 2011, ciò che ci ha permesso di fare un 
paragone temporale e di evidenziare eventuali 
cambiamenti nelle opinioni e nei comportamen-
ti della popolazione. Da questa nuova indagine 
emerge una Svizzera italiana soddisfatta della 
propria qualità di vita, dove gli aspetti sociali 
come lo svago e il tempo libero, la salute perso-
nale o i contatti con le altre persone sembrereb-
bero prevalere su altri fattori più materiali come 
la sicurezza finanziaria o personale. La popo-
lazione italofona risulta soddisfatta ma attenta 
alle problematiche del Paese, in particolare ai 
costi della salute, all’immigrazione e alla di-
soccupazione. Un tema, quest’ultimo, molto più 
sentito nella regione di lingua italiana che nelle 
altre regioni linguistiche. Discorso analogo per 
la qualità dell’ambiente. Gli intervistati sembra-
no percepire il loro status come privilegiato in 
ambito ambientale rispetto al resto del mondo. 
Gli italofoni si dicono soddisfatti dell’ambiente 
circostante ma restano comunque sensibili alle 
problematiche ad esso legato. Centrali nuclea-
ri, perdita di biodiversità e genetica nell’ambito 
alimentare sono i temi più sentiti. A Sud delle 
Alpi inoltre è molto sentito anche il problema 
del traffico stradale. Su questi temi la popola-
zione non si ritiene sempre informata in modo 
adeguato, pur dichiarando di interessarsene so-
vente. I cittadini, infine, cercano di contribuire 
in qualche modo alla salvaguardia del proprio 
ambiente, anche se in alcuni casi, come nell’ac-
quisto di generi alimentari o nell’utilizzo dei 
mezzi pubblici, alle preoccupazioni espresse 
non sempre corrisponde un contributo concreto 
per migliorare la situazione. 

Queste, in sintesi, sono alcune delle infor-
mazioni che si possono desumere da questo son-
daggio, un rilevamento interessante che merite-
rebbe di essere ripetuto, così da poter esaminare 
eventuali cambiamenti nelle percezioni e maga-
ri, perché no, verificare l’esistenza di migliora-
menti nei comportamenti della popolazione in 
ambito ambientale.
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Il Consiglio di Stato, riprendendo alcune ana-
lisi svolte dall’allora Ufficio ricerche economiche, 
promosse così una serie di valutazioni sullo stato 
di salute e sulle prospettive dei trasporti pubblici; 
in particolare sviluppò un concetto di ferrovia re-
gionale ticinese e concretizzò una ristrutturazione 
dei servizi pubblici nel Mendrisiotto. Sulla base 
di questa prima esperienza allestì la proposta di 
Legge cantonale sui trasporti pubblici, che fu 
approvata dal Parlamento nel 1994. Furono così 
poste le basi che, accanto a una rinnovata im-
postazione generale della politica della mobilità 
che evidenziava la complementarietà tra i diversi 
mezzi di trasporto, portarono negli anni successi-
vi ad un rilancio dei trasporti pubblici in tutto il 
cantone. Con l’imminente apertura della galleria 
di base del San Gottardo e quella ormai prossima 
della galleria di base del Monte Ceneri il disegno 
iniziale potrà raggiungere il suo compimento.

Lo sviluppo progressivo della rete e delle
prestazioni

La rete dei trasporti pubblici in Ticino è 
strutturata in tre livelli:
–	 una spina dorsale ferroviaria costituita dal-

le linee Basilea/Zurigo-Bellinzona-Lugano/
Milano, Bellinzona-Luino/Locarno-Domo-
dossola e Lugano-Ponte Tresa. Esse garan-

La nuova trasversale ferroviaria alpina
come catalizzatore del rilancio del trasporto
pubblico in Ticino

Dopo l’accettazione nel 1986 della mozione 
del Consigliere agli Stati Sergio Salvioni, il Con-
siglio federale diede il via alla pianificazione della 
Nuova trasversale ferroviaria attraverso le Alpi. 
Questi lavori, e l’acceso dibattito politico e tecnico 
che li accompagnò, stimolarono anche in Ticino 
una riflessione sullo sviluppo del traffico ferrovia-
rio regionale e più in generale sul ruolo dei traspor-
ti pubblici nella gestione della mobilità. Sul piano 
federale si assistette ad una intensa e burrascosa 
battaglia tra fautori e avversari del progetto così 
come tra i diversi schieramenti a sostegno dell’u-
no o dell’altro itinerario. La votazione popolare del 
1992, a seguito della riuscita raccolta di firme per 
il referendum avverso alla realizzazione della nuo-
va trasversale, pose fine al primo atto dello scontro 
politico, che in seguito tuttavia si ravvivò per defi-
nire le priorità realizzative dei diversi elementi pre-
visti dalla strategia “a rete” proposta dal Consiglio 
federale: il potenziamento parziale di entrambi gli 
itinerari del Lötschberg-Sempione e del San Got-
tardo. In questo contesto in Ticino la discussione 
favorì la presa di coscienza delle rinnovate poten-
zialità del mezzo di trasporto ferroviario anche sul 
piano regionale, che era andato progressivamente 
scadendo a sistema obsoleto e poco attrattivo.

Riccardo De Gottardi
Divisione dello sviluppo territoriale e della mobilità

I trasporti pubblici in Ticino 
all’arrivo di Alp Transit

Manca ormai poco all’apertura delle gallerie di base del San Gottardo 
e del Monte Ceneri. Entro breve giungerà dunque a compimento un 
progetto iniziato tre decenni fa, che fungerà da elemento strutturante 
e catalizzatore per tutto il sistema del trasporto pubblico cantonale. In 
questo contributo rivediamo le principali tappe che hanno permesso 
di trasformare la rete di trasporto pubblico ticinese in un sistema 
integrato di reti cantonali, regionali e urbane, su gomma e su rotaia. 
Illustreremo le principali innovazioni a livello infrastrutturale e 
organizzativo, esamineremo una serie di indicatori che riassumono 
lo sviluppo del trasporto pubblico e infine presenteremo le previsioni 
della domanda di trasporto pubblico e i principali progetti che saranno 
realizzati entro i prossimi anni.
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tiscono i collegamenti internazionali, nazio-
nali e regionali fondamentali;

–	 i servizi regionali su gomma, che assumono il 
ruolo di raccolta e distribuzione da e verso gli 
agglomerati e le regioni periferiche, collegando 
gran parte delle località del cantone e garan-
tendo un’offerta di base a tutta la popolazione;

–	 i servizi urbani, che offrono servizi ad eleva-
te frequenze all’interno degli agglomerati.
Oggi si contano complessivamente circa un 

centinaio di linee su gomma d’importanza can-
tonale, di cui circa 80 linee regionali e 20 linee 
urbane, che offrono un servizio capillare all’in-
terno degli agglomerati.

F. 1
La rete dei trasporti pubblici in Ticino (stato 2016)

Fonte: Sezione della mobilità
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A partire dagli anni ’90 del secolo scorso i 
trasporti pubblici sono diventati progressiva-
mente un elemento imprescindibile della politi-
ca della mobilità. Attraverso i Piani regionali dei 
trasporti prima e i Programmi d’agglomerato poi 
è stata definita e regolarmente aggiornata l’of-
ferta di prestazioni da realizzare a tappe: la rete 
cantonale e le reti regionali, le linee, le frequen-
ze dei servizi, le stazioni e le fermate, i nodi di 
interscambio e gli impianti P+R, il parco veicoli 
e il materiale rotabile.

Nella tabella [T. 1] sono riassunti i progetti più 
significativi attuati. Essi hanno interessato sia le 
infrastrutture che le prestazioni.

La comunità tariffale: un vero e proprio
“passepartout”

Oltre allo sviluppo dell’infrastruttura e delle 
prestazioni, meritano di essere ricordate anche 
le importanti innovazioni introdotte nel campo 
delle tariffe. La situazione iniziale era quella di 
un sistema in cui convivevano impostazioni di-
verse secondo le imprese di trasporto (in Ticino 
sono dieci le imprese attive, oltre alle aziende di 
trasporto a carattere turistico) e il loro contesto 
operativo. Servizi regionali e servizi urbani non 
condividevano la medesima filosofia e pratica-
vano tariffe differenti; all’interno stesso della 

categoria dei servizi regionali la distribuzione 
dei titoli di trasporto non era coordinata. L’uten-
te era spesso costretto a acquistare più titoli di 
trasporto per giungere a destinazione.

Nel 1996 è così stato avviato un processo di 
integrazione e armonizzazione con l’introdu-
zione in Ticino e nel Moesano della Comunità 
tariffale Arcobaleno (CTA) valida per gli ab-

T. 1
Le tappe principali dello sviluppo dell’offerta di trasporto pubblico

1993 Ristrutturazione dei servizi urbani e regionali nel Mendrisiotto

2002 Ristrutturazione e potenziamento dell’offerta di trasporto pubblico del Luganese (OTPLu1)

2004 Nuova linea TPL urbana “P&R Fornaci”

Miglioramenti puntuali (ore di punta della mattina, estensione delle fasce di circolazione) della linea urbana 1 Chiasso-Mendrisio 

2005 Introduzione della prima tappa del sistema ferroviario regionale Ticino-Lombardia (TILO) con orario cadenzato ogni 30 minuti sulle 
linee S10 (Chiasso) e S20 (Locarno)

Prolungo a Tenero della linea urbana 1 FART

Riorganizzazione delle linee di autobus regionali con potenziamenti mirati

Potenziamento del servizio regionale della Regione Tre Valli

2006 Introduzione del servizio Regio Express (treno regionale accelerato che serve solo alcune fermate) sulla linea Biasca-Bellinzona-Chiasso

Introduzione della nuova linea circolare urbana del Basso Mendrisiotto

2007 Introduzione dell’orario cadenzato ogni 15 minuti sulla linea ferroviaria Lugano-Ponte Tresa 

2008 Avvio del rinnovo del materiale rotabile TILO (prima tappa, flotta treni FLIRT a 4 vagoni)

Aumento dell’offerta ferroviaria durante le ore di punta

2009 Prolungamento della linea ferroviaria S10 da Chiasso ad Albate-Camerlata e potenziamento mirato (ore di punta) del servizio TILO

Completazione della flotta FLIRT a 4 vagoni 

Potenziamento delle linee urbane 1 e 7 FART

Anticipo parziale dell’offerta di trasporto pubblico luganese (OTPLu2) linea 4 TPL (prolungo a Loreto e Canobbio)

2010 Prolungamento di alcuni collegamenti regionali TILO fino a Milano

2011 Prolungamento delle linee S10 e S20 fino alla nuova stazione di Castione-Arbedo

Introduzione della prima tappa della flotta di treni FLIRT a 6 vagoni

2012 Prolungamento della linea S30 Bellinzona-Luino fino a Malpensa

Nuova offerta di trasporto pubblico urbano del Luganese (OTPLu2)

Adattamenti puntuali degli orari su alcune linee di Autopostale e ARL nel Luganese

2013 Aumento dei collegamenti diretti TILO per Milano

Miglioramento dei collegamenti regionali con il potenziamento nel Pian Scairolo (linea 431) e con la modifica e il potenziamento del 
servizio nel Vedeggio (linee 445 e 449)

2014 Apertura della fermata di Mendrisio S. Martino

2015 Nuova linea TILO S40 Stabio – Mendrisio – Balerna – Chiasso – Como – Albate durante le ore di punta

Nuova linea TILO S50 Stabio – Mendrisio – (Lugano – Bellinzona) durante le ore di punta

Nuova rete di trasporto pubblico urbano del Bellinzonese (TPB)

2016 Nuova rete di trasporto pubblico urbano del Mendrisiotto

Fonte: Sezione della mobilità
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bonamenti. Da quel momento il principio della 
tariffazione secondo la linea specifica, l’impresa 
e la distanza è stato sostituito da quello secondo 
le zone percorse, indipendentemente dall’impre-
sa e dalla linea. Si è trattato di una semplifica-
zione rivolta specialmente ai pendolari, che ha 
agevolato enormemente l’accesso ai servizi e ne 

ha ridotto il costo, allineando al ribasso il livello 
generale delle tariffe.

Il successo è stato enorme e immediato. Il nu-
mero di mensilità (calcolato sulla base degli abbona-
menti venduti nella forma settimanale, mensile o an-
nuale) è passato da 177.274 unità nel 1999 a 419.612 
nel 2015, con un aumento quindi di 2,4 volte.

F. 2
La Comunità tariffale integrale (stato 2016)

Fonte: Sezione della mobilità
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Il passo successivo, molto impegnativo dal pro-
filo tecnico, è stato l’estensione del sistema anche ai 
biglietti singoli ed alle carte per più corse. Ed è così 
che a partire dal settembre 2012 anche il Ticino ha 
la sua Comunità tariffale integrale [F. 2]. Ampia li-
bertà d’uso, convenienza economica e semplicità 
d’accesso sono state estese anche agli utenti che 
non fanno capo regolarmente ai servizi. In tutto 
il cantone sono poi stati installati 500 distributori 
automatici alle fermate e 410 nuovi apparecchi, in 
grado di offrire biglietti per ogni itinerario richie-
sto, sono stati montati sui veicoli.

Come già la precedente, anche questa seconda 
tappa è stata contraddistinta da un grande successo. 

Nell’arco di poco meno di un ventennio, la 
cifra d’affari derivante dalla vendita di abbona-
menti è più che triplicata e quella degli altri titoli 
di trasporto si è consolidata, con un aumento di 
oltre il 10% in 3 anni, ovvero da quando anche i 
biglietti sono stati integrati nella CTA [F. 3].

L’evoluzione dell’utenza: un grande successo
L’evoluzione del numero di viaggiatori traspor-

tati è generale e continua in tutti i servizi che ope-
rano tra gli agglomerati e al loro interno. Questa 
dinamica positiva è trascinata dal servizio ferro-
viario regionale Ticino-Lombardia. Infatti dall’in-
troduzione dell’orario cadenzato ogni mezz’ora, 
nel 2004, il numero di utenti è più che raddoppiato; 
anche il numero di utenti della Ferrovia Lugano-
Ponte Tresa è quasi raddoppiato. L’introduzione 
della cadenza ogni 15 minuti, nel 2007, ha sostenu-
to in modo sostanziale questo sviluppo [F. 4].

Più modesta, ma non meno evidente, è stata 
la crescita nel settore dei trasporti su gomma, 
che nelle diverse regioni del cantone ha cono-
sciuto significativi incrementi in termini di fre-
quenza dei servizi ed estensione della rete.

Il volume di utenza tra il 2010 e il 2014 è passa-
to da circa 315.000 a 373.000 passeggeri-chilometri 
all’anno, con un incremento dunque del 18% [F. 5].

F. 3
Cifra d’affari (vendite di abbonamenti e biglietti) della Comunità tariffale Ticino e Moesano (in fr.), dal 1996

� Abbonamenti           � Biglietti

Fonte: Sezione della mobilità
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Le prestazioni a favore dell’utenza e i costi
a carico degli enti pubblici aumentano,
migliora il grado di copertura dei costi

È ora interessante esaminare e confrontare 
l’evoluzione dei principali indicatori relativi alle 
prestazioni erogate e ai risultati finanziari com-
plessivi. Dal 2004 – anno dell’introduzione del 
servizio ferroviario TILO – al 2015 le presta-
zioni offerte sono passate da 13,6 a 17,9 milioni 
di veicoli-chilometri (+32%), ciò che riflette l’e-
stensione dei servizi. I costi di produzione sono 
aumentati da 122,2 a 212,7 milioni di franchi, 
ossia di circa 90 milioni (+74%). Questa evolu-
zione dipende essenzialmente da diversi fattori: 
l’aumento delle prestazioni in termini assoluti e il 
miglioramento della loro qualità, dettata in par-
ticolare dalla nuova flotta del materiale rotabile 
TILO, dall’introduzione generalizzata dei nuovi 
apparecchi per la distribuzione dei titoli di tra-
sporto, dal rinnovo del parco veicoli su gomma e 
dalle spese per il risanamento delle Casse pensio-
ni del personale delle imprese di trasporto. 

Il notevole incremento dell’utenza visto in 
precedenza è all’origine di una forte crescita de-
gli introiti, che sono quasi raddoppiati, passan-
do, nello stesso periodo, da 39,4 a 78,3 milioni di 
franchi [F. 6]. A questa evoluzione ha contribuito 

anche l’adeguamento a scadenze regolari delle 
tariffe (2004, 2007, 2010, 2012, 2014). 

Il grado di copertura dei costi è così com-
plessivamente migliorato, attestandosi circa al 
40%, ciò che ha contenuto l’incremento dell’in-
dennità1 a carico degli enti pubblici, ossia la dif-
ferenza tra costi e introiti, che è passata da 77,7 a 
134,4 milioni di franchi [F. 7].

Verso la metropolitana ticinese
Gli scenari di sviluppo della mobilità in Tici-

no all’orizzonte 2030, elaborati con l’ausilio del 
modello cantonale del traffico, prospettano un 
incremento complessivo del 26% della domanda, 
molto differenziato secondo il mezzo di traspor-
to: per il trasporto pubblico si prevede il raddop-
pio della domanda [F. 8] e per il traffico motoriz-
zato individuale una crescita del 16% circa.

Questa evoluzione è fondamentalmente de-
terminata dall’aumento della popolazione e dei 

F. 6
Evoluzione di alcuni indicatori dei trasporti pubblici in Ticino, dal 2004 (2004=100)

� Prestazioni (mio di veicoli-chilometri)           � Costi di produzione (mio di fr.)           � Introiti (mio di fr.)
� Indennità totale (mio di fr.)

Fonte: Sezione della mobilità
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F. 7
Indennità (in mio. fr.) e grado di copertura dei costi (in %), in Ticino, dal 2004

� Indennità           � Grado di copertura costi
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tra i costi di produzione e 
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vendita di titoli di trasporto 
(abbonamenti e biglietti). 
Le indennità vengono 
corrisposte alle imprese di 
trasporto sulla base di man-
dati di prestazione stipulati 
annualmente.



125

posti di lavoro, dalla loro distribuzione sul ter-
ritorio, dall’offerta di infrastrutture e servizi di 
trasporto e dalle abitudini in materia di mobilità.

Tenuto conto di queste previsioni, la strategia 
di sviluppo nel campo dei trasporti pubblici al 
2030 persegue un duplice obiettivo: da un lato of-
frire un servizio alternativo agli spostamenti mo-
torizzati all’interno degli agglomerati e per i colle-
gamenti tra i centri urbani, e dall’altro garantire un 
servizio di base per le aree periferiche. In partico-
lare, questa strategia poggia sui seguenti indirizzi:
–	 le reti su gomma all’interno degli agglome-

rati e il nuovo sistema tram-treno nel Luga-
nese nonché la rete TILO tra i poli canto-
nali, con una cadenza ogni 10/15 minuti, si 
porranno quale alternativa all’automobile 
per la maggior parte degli spostamenti, sia 
sistematici sia saltuari;

–	 nei fondovalle e nelle periferie, le linee regio-
nali garantiranno un’offerta di principio con 
corse ogni 30 minuti, orientata principalmente 
agli spostamenti sistematici (pendolari), al tu-
rismo e agli spostamenti per acquisti e svago;

–	 nelle valli laterali e per le località discoste, le 
linee regionali offriranno un servizio di base 
con corse verso i propri centri di riferimento, 
destinato essenzialmente a coprire le neces-
sità di spostamento di chi non dispone di un 
mezzo di trasporto proprio.

La figura [F. 9] illustra in modo schematico 
gli indirizzi di sviluppo secondo il loro contesto 
operativo.

F. 8
Previsione di sviluppo del carico del traffico ferroviario, in Ticino, orizzonte 2030

Fonte: modello cantonale del traffico, DT-SM

Stato 2013 Trend 2030

F. 9
Principi di sviluppo del servizio di trasporto pubblico per la Città-Ticino, orizzonte 2030

Fonte: Sezione della mobilità

Agglomerati (10’/15’)

Relazioni tra 
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di base (max 60’)
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Un passo fondamentale per la concretizza-
zione di questi indirizzi si compirà con la messa 
in esercizio della galleria di base del San Got-
tardo, che accorcerà la durata dei viaggi verso 
il nord delle Alpi di circa il 30%. Sarà poi l’a-
pertura della galleria di base del Monte Ceneri 
a generare un cambiamento radicale: essa con-
sentirà di dimezzare i tempi di percorrenza tra i 
quattro agglomerati del Cantone e di aumentare 
le frequenze. Di fatto disporremo di una vera e 
propria metropolitana [F. 10].

Accanto alla galleria di base del Ceneri altre 
due opere daranno un impulso al trasporto su ro-
taia: l’estensione della rete fino a Varese/Malpensa 
(si spera dal 2018) e la realizzazione del progetto 
tram-treno del Luganese, che prevede, in una pri-
ma tappa, l’ampliamento del servizio della ferrovia 
Lugano-Ponte Tresa fino a Manno e la penetrazio-
ne diretta nel centro di Lugano da Bioggio. Anche 
l’agglomerato luganese potrà così disporre di un 
sistema strutturante rapido e ad elevata capacità.

In conclusione
La mobilità è destinata a crescere e la sua 

gestione costituisce una sfida rilevante, a cui i 
trasporti pubblici sono in grado di dare un con-
tributo significativo.

Abbiamo visto come il potenziamento dei 
servizi abbia sempre accolto una notevole ri-
spondenza da parte dell’utenza. Sarà sicuramen-
te il caso anche per gli imminenti miglioramen-
ti, grazie all’apertura della galleria di base del 
Gottardo, alla linea Mendrisio-Varese e, alcuni 
anni più tardi, alla messa in servizio della galle-
ria di base del Monte Ceneri e successivamente 
del tram-treno del Luganese.

F. 10
Il sistema ferroviario regionale, orizzonte 2021

Fonte: Sezione della mobilità
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La premessa fondamentale perché ciò av-
venga e i suoi vantaggi possano essere diffusi 
all’intero territorio è tuttavia la garanzia del fi-
nanziamento delle nuove prestazioni. All’oriz-
zonte 2021 con l’apertura della galleria del Mon-
te Ceneri si valuta un fabbisogno per l’indennità 
complessiva a carico della Confederazione, del 
Cantone e dei Comuni di circa 172 milioni di 
franchi, ossia di 39 milioni supplementari rispet-
to al 2015. Per Cantone e Comuni il fabbisogno 
passa da circa 85 a 103 milioni di franchi.

La tassa di collegamento approvata dal Parla-
mento nel dicembre 2015, il cui introito è vinco-
lato al finanziamento dei trasporti pubblici, è una 
risposta concreta per assicurare questo futuro.

T. 2
Progetti di sviluppo dei trasporti pubblici in Ticino

Progetto Infrastrutture nuove Modifiche dell’offerta Entrata 
in vigore1   
presumibile

Ferrovia
Galleria di base del Gottardo, mantenimento 
linea montagna

Nuova linea  ferroviaria Adattamenti offerta linee TILO e bus 2017

Ferrovia Mendrisio – Varese (FMV) Nuova tratta tra Stabio e Arcisate Estensione rete TILO fino a Varese e Malpensa 2018

S. Antonino Nuova fermata Adattamenti minori 2020

Minusio Nuova fermata Adattamenti minori 2020

Galleria di base del Monte Ceneri Linea Alptransit con “bretella” Camorino Treni diretti Locarno-Lugano / Linea S10 / Adattamento bus 2021

Piazza Indipendenza Nuova fermata Adattamenti minori 2022

Rete TILO Completamento nuove infrastrutture sulla linea esistente Ampliamento dell’offerta sulle linee S10/S20/S40/S50 2025

Rete tram-treno del Luganese – prima tappa Tratta Manno – Bioggio – Lugano Centro Estensione della linea FLP in rete tram-treno / 
Adattamento servizio bus

2025

Autolinee regionali e urbane
PA del Mendrisiotto (PAM2) Ottimizzazione infrastrutture attuali Modifica delle linee regionali e urbane e potenziamento 

dell’offerta
2016

Stazione di Lugano (StazLu1) Nuovo atrio centrale e area viaggiatori e percorsi pedonali Adattamenti minori 2017

Piano dei trasporti della Regione Tre Valli Nodo d’interscambio di Biasca Adattamento mirato dell’offerta 2017

PA del Locarnese (PALOC) Nodo intermodale di Locarno/Muralto e ottimizzazione 
delle infrastrutture attuali

Modifica delle linee regionali e urbane e potenziamento 
dell’offerta

2018
2021

PA del Mendrisiotto (PAM2) Nodo intermodale di Mendrisio Adattamenti minori 2019/2021

PA del Bellinzonese (PAB) Nodo intermodale di Bellinzona Adattamenti minori 2020

Stazione di Lugano (StazLu1) Nodo di interscambio linee regionali e urbane Adattamenti percorsi 2024

Modifiche tariffali e organizzative
Arcobaleno transfrontaliero Nessuna Nessuna Da definire

Sistema di gestione informatizzata 
dell’esercizio e miglioramento 
dell’informazione all’utenza (SIGE)

Installazione sui veicoli ed alle fermate per l’indicazione e 
l’annuncio delle fermate e gli orari di transito

Nessuna A tappe (in 
parte già 
introdotto)

Progetto qualità Nessuna Nessuna – Implementazione di un sistema di controllo e 
monitoraggio della qualità dell’offerta

2016/17-
2018

1	 Generalmente i cambiamenti nell’offerta di TP avvengono una volta l’anno, la seconda domenica di dicembre con il cambio d’orario internazionale. Con la data indicata si intende 
l’anno d’orario.

Fonte: Sezione della mobilità
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Les relations de couple
Enquête sur les familles et les
générations 2013
Andrea Mosimann; éd. OFS 

Nel numero 01-2015 di Dati avevamo 
segnalato la pubblicazione dei primi ri-
sultati dell’Indagine sulle famiglie e sulle 
generazioni 2013, rilevazione tematica del 
Censimento federale della popolazione 
che descrive la situazione e l’evoluzione 
delle famiglie e delle relazioni intergene-
razionali. La recente analisi pubblicata 
dall’UST approfondisce il tema delle rela-
zioni di coppia, evidenziando i tipi di re-
lazione nonché svariati aspetti, per alcuni 
versi curiosi, inerenti alla vita di coppia.

Più di tre quarti delle donne e degli 
uomini tra i 18 e gli 80 anni hanno un rap-
porto di coppia; gran parte di loro convive 
con il/la proprio/a partner. Tra le coppie 
eterosessuali conviventi il matrimonio 
occupa una posizione importante: quelle 
che hanno figli in comune sono perlopiù 
sposate (95%); anche quelle senza figli in 
comune generalmente lo sono, ma in mi-
sura proporzionalmente inferiore (59%) 
(dati riferiti alle coppie che convivono da 
più di due anni). L’analisi evidenzia una 
certa uniformità delle coppie per quanto 
concerne l’età e il livello di formazione 
dei partner; sono invece in aumento da 
qualche decennio le coppie nelle quali i 
partner hanno origini diverse. La pubbli-
cazione fornisce anche informazioni sui 
partner che vivono in abitazioni separate 
(motivi della non convivenza, lontananza, 
frequenza di incontro), sulla ripartizione 
dei ruoli all’interno dell’economia dome-
stica, sui motivi di litigio tra i partner e 
sulle  nuove convivenze dopo separazione.

Neuchâtel, UST, 2016 
31 pagine, prezzo fr. 8.-, ISBN 978-3-303-01262-8 
N. di ordinazione 1604-1300  
Disponibile in francese e tedesco

Les jeunes
Newsletter Démos, n° 2, décembre 2015
Ufficio federale di statistica

Il numero di dicembre 2015 di 
Démos, attraverso l’analisi di varie fon-
ti statistiche, presenta cinque articoli 
ampiamente illustrati che descrivono 
altrettanti ambiti inerenti alla vita e alle 
condizioni socioeconomiche dei giova-
ni: benessere personale, fiducia riposta 
negli altri e nelle istituzioni, interesse 
per la politica; comportamenti in ambi-
to culturale e gestione del tempo libero; 
comportamento sessuale (tipi di relazio-
ni, primo rapporto sessuale, contracce-
zione); situazione sul mercato del lavoro 
(passaggio dalla formazione alla vita 
professionale, condizioni di lavoro, di-
soccupazione); e infine, situazione eco-
nomica di coloro che vivono ancora con 
i genitori (spese personali, contributo al 
budget dell’economia domestica).

Sempre in quest’ambito, il fascicolo 
“Io e la mia Svizzera. I temi politici e 
sociali che toccano i giovani” presenta i 
principali risultati di un’indagine condot-
ta su mandato della Commissione federa-
le per l’infanzia e la gioventù nell’autunno 
del 2014 (Berna, CFIG 2015). L’indagine, 
svolta un anno prima delle elezioni fede-
rali presso un campione rappresentativo 
di giovani nati nel 1997, ovvero in procin-
to di ottenere il diritto di voto, ha sondato 
le opinioni dei giovani su argomenti di na-
tura politica e sociale, quali la formazione 
professionale futura e l’atteggiamento in 
merito alla migrazione, alle pari opportu-
nità e ai rapporti Svizzera-Europa.

Neuchâtel, UST, 2016 
16 pagine 
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Disponibile in francese e tedesco

Libri, Riviste E web

I documenti presentati sono consultabili presso il Centro di informazione e documentazione statistica di Giubiasco. Le pubblicazioni dell’Ufficio federale  
di statistica (UST) sono disponibili nel sito www.bfs.admin.ch; ordinazioni: order@bfs.admin.ch, tel.: +41 32 713 60 60.

Pratiche e credenze religiose e
spirituali in Svizzera
Amélie de Flaugergues; ed. Ufficio 
federale di statistica 

La pubblicazione, attraverso l’anali-
si dei primi risultati dell’Indagine sulla 
lingua, la religione e la cultura (ILRC) 
realizzata dall’UST nel 2014, illustra le 
pratiche e le credenze della popolazio-
ne in materia di religione e spiritualità. 
Dopo una breve descrizione del pano-
rama religioso in Svizzera, sono trattati 
i temi: partecipazione alle funzioni reli-
giose collettive; frequenza della preghie-
ra e sentimento di religiosità; credenze; 
pratiche religiose e spirituali; importanza 
della religione nella vita quotidiana. 

Dalle analisi si evince che gran parte 
della popolazione attinge da varie forme 
di credenze e pratiche spirituali e religio-
se, indipendentemente dal fatto che abbia 
dichiarato di avere una religione. Inoltre, 
che religione e spiritualità si coniugano 
diversamente a seconda del sesso: in tut-
te le comunità religiose, infatti, le donne 
tendono a essere più credenti e più pra-
ticanti degli uomini. Infine, si rilevano 
atteggiamenti diversi a seconda della co-
munità religiosa: una parte dei cattolici, 
e ancora più dei protestanti, si distingue 
per un certo distacco nei confronti del-
la religione, mentre i membri delle altre 
comunità evangeliche e, in misura mino-
re, quelli delle comunità musulmane vi 
attribuiscono un ruolo più significativo. 
La pubblicazione è affiancata da tabelle 
standardizzate disponibili online.

Il tema “religioni” è trattato anche nel 
n. 28/2016 di Terra Cognita, rivista della 
Commissione federale della migrazione.
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In grafica

Ass. %

Totale Ticino  300.845 100,0%

Senza passato migratorio  152.018 50,5%

Con passato migratorio  147.562 49,0%

        Con passato migratorio indiretto (nati in Svizzera)  34.340 11,4%

Svizzeri  26.514 8,8%

Stranieri  7.826 2,6%

        Con passato migratorio diretto (nati all'estero)  113.222 37,6%

Svizzeri  37.895 12,6%

Stranieri  75.327 25,0%

Senza indicazione  1.265 0,4%

VISUALIZZARE PER COMUNICARE 
Popolazione residente permanente di 15 e più anni, secondo lo statuto migratorio, in Ticino, nel 2014

Fonte: Rilevazione strutturale (RS), Ufficio federale di statistica, Neuchâtel
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In tabella

VISUALIZZARE PER COMUNICARE
POPOLAZIONE RESIDENTE PERMAMENTE DI 15 E PIÙ ANNI, SECONDO LO STATUTO MIGRATORIO, IN TICINO, NEL 2014
Fonte: RS

152.018 
(50,5%)
Senza 
passato 
migratorio

147.562 
(49,0%)
Con
passato 
migratorio

75.327 
(25,0%)
—
Stranieri
con
passato 
migratorio
diretto
(nati all’estero)

37.895 
(12,6%)
—
Svizzeri
con
passato 
migratorio
diretto
(nati all’estero)

26.514 
(8,8%)
—
Svizzeri
con
passato 
migratorio
indiretto
(nati in Svizzera)

7.826 
(2,6%)
—
Stranieri
con
passato 
migratorio
indiretto
(nati in Svizzera)

1 u 
=
1.000

1.265
(0,4%)
Senza  
indicazione

Totale Ticino = 300.845 
(100%)




